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MICHELE COLOMBO 



„ Al mezzofli della Marca Trivigiana tra 
^ i due fiumi Piave e Livenza giace un Villag- 
9> giOy distante da Venezia 2S miglia, e i5 da 
9, Trevigi, denominato Campo di Piera, Quivi 
9, da Jacopo Colombo e da Fraaoetca Garbo- 
9» nere sua moglie naoqne Mtcbele nelF antfo 
9, 1747 il diquinto (i)d* Aprii iulV ora prima* 
Il Padre di Ini di oneata oondisione* ma di 
non molto agiate fortune, e carico di figlino» 
li, viveva co' frutti della sua industria, ma 
„ non trovavasi in istato di far educare i fi- 
gliuoli altrove; e nel villaggio non era se non 
^ un buon sacerdote che potesse ammaestrare 



( I ) In alcuni Ricordi intorno la propria vita conceMÌ dal 
Colombo nel 1824 al compilatore di questo articolo, inserito da 
prima nel voi. 6. della Biografia degli Ita!, ili. nelle se. lett, 
ed arti del Sec. XVIII, ecc., esso il Colombo %ci\mw a' quat» 
Èro di Aprile, N«* Ccmù da cai traggo le più delle pratenti om- 
morie poM prima U di itttp, indi il cattò, tuttitneDdoTi fuint9. 
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il giovanetto Michele al più al più ne' prin- 
cipii grammaticali. Questi di ciò non conten- 
to 8* ajutò da sè medesimo il meglio che sep- 
„ pe; ma comiuciò molto male. Nella prosa fa 
^ la sua prima lettura il romanzo di Don Gbi« 
9, sciotte della Mancia, tradotto dal Francio- 
sÌDÌ, e nella poesia le Rime di fra Giro di 
Pers, e la Lira del Gav. Marino ( t ) . • • 
„ Li lesse aTÌdamente» e gli sembrayano cose 
squisite. Andò a dimorare in quel villaggio 
un giovane ohe aToti avea migliori princi- 
pii. Questi altamente disapprovò a Michele 
„ i cattivi libri eh' egli andava leggendo, e lo 
„ consigliò a procacciarsene di migliori. Gli 
„ diede egli a leggere nella prosa le ventotto 
novelle del Boccaccio. . . . , il Galateo, le 
9, Orazionii e il Trattato degli Uffizi comuni di 
,j Monsi^Dor della Gasa» e gli Asolaoi del Bem- 
fy bo; p nella poesia il Canzoniere del Petrar- 



( ' ) Negli accennati Ricordi avea Hetto: Non avea forse 
ott' anni quando gli vfnno alle mani la Cprusalemmc del Ta9- 
Y, so. Ne andava leggendo di lunghi squarci alia madre. . . ; e 
andava spiegando ad essa que' luoghi di' «Ila O non mtMUiom 
^ bene, o t'hifingeTA di non intenclere per ete iclU r k ng»» 
^ cità del fandaUo. In ledendo quel libro egli Minefece tal* 
^ mente il cuo onochio all'amioiiiA e all' andamento dd Terso, 

^ che, quantunque non ^\\ fossero noto le regole del verseppia- 
^ re, distinguea perfettamente se il verso fosse, o sì o nò, di 
^ giusta misura. Avvenne che 1' Arciprete del suo villaggio, 
^ dottÌMÌmo nomo» andò • Roma . . . Nd ritomo di Isd il pan*- 
„ netto, il qud pota» aTort intimio a cKad anni, Ibce da do- 



Digitized by Google 



s 



„ ca, le Rime del Gasa^ quelle del Bembo^ e 
ff la Ge rasai e min e liberata del Tasso. Pooo ga« 
,y stò da principio il Golombo quelle Iettare; 
M ma vi ai andò di poi affezionando» e diven.- 
,» nero esse al ano palato saporosissime. Inra- 
fi ghito di qne' numerosi periodi del Bòocac- 
„ ciò e de* più degli Scrittori del secolo se- 

dicesimo, si studiò d' immitarli negli an- 
„ ni suoi giovanili: ma di poi avvedutosi che 
I, uno stile così fatto poco si affaceva a la na- 

tiva semplicità della lingua nostra» acco- 
yy Sto al fare più spontaneo del Segneri, del 
99 SaWiniy del Redi, del Dati» e del Magalot- 
9, ^9 proponendosi questi a modelli del bello 
99 scrJTere 99. 

99 Nel Terso volle conoscere ancbe le roz- 
9y ze Poesie de* primi Padri della lingua nostra 

e alcune per suo esercizio, e per trastullo 
9, ne scrisse a loro imitazione ...... 



9, dici in quindici ottave, per rallegnurMnM seco. L* Arciprete le 
9, vide, ed esortò il paHre a mettere qnetto SUO figliuoletto lotto 
9) qualche buon precettore „. 

Negli stessi iUcordi avea pur detto che: Avvenutosi ne' primi 
„ anni dell' età tilt m qpi^ eosqpendio eìùt del Tocelwlerio delle 
9, Cruice fece Apoetoio Zeno, meraTÌ^oiti di trowiri là deo- 
yy tro tatto ci& che potee ttosncare la carìosità sua. Divenne 
9, qoA liibro le sue delifie; e mentre gli altri fanctnlH ei trat- 
tenevano ne' giuochi proprii di quella età, 11 suo grande in- 
terteniinento era lo srartabrllarlo. Da questo rlthc origine 
^ 1' affezione eh' egli £n da' primi suoi anni prese allo studio 
9) della lingua Italiane ^ 
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y, Non sarebbe con tatto ciò diventato mai 
poeta di qualche conto ( mea detto prima 
9, egli stesso ne* citati Ricordi ), perchè inanca- 
„ va in lui quel poetico fuoco, e quella fervi- 
99 da imma^iaazioae, senza cui non ha v^era 
o poeti a. Se n* avvide ben e^li^ e, lasciati i 
}y poetici studi, volle il pensiero alla prosa* 
9, TroyaTa ne' più antichi prosatori nostri una 
semplicità ohe innamora^ oongìnnta per al- 
9, tro in alcani di loro con una rossezsa cho 
9, non può a men di spiaeero. GindtoaTa il Boo- 
„ caccio ossero il piò eloquente scrittore di 
quanti ne furono mai tra gl'Italiani^ ma nello 
stesso tempo un corruttore dell' antica sera- 
plicità. Il Boccaccio, diceva egli, non fece 
99 acquistare alla nostra prosa i pregi della la- 
99 tina» alla quale tentò di aggnagltarla nell'an- 
9, damento, e le fece perdere in gran parto il 
99 più bollo do^ vanti ittoi. Bgli trovava più 
99 d*arte negli scrittori del secolo sedicesimo che 
,9 ne' trecentisti* ma men di spontaneità o di 
9, graaia natia. De;* moderni tonea in altissima 
„ stima Francesco Redi, Anton-Marlii Salvini, 
Francesco Zanotti, Eustachio Manfredi, e 
Gasparo Gozzi, e li proponeva a sè stesso 
come modelli della buona maniera di scri- 
J9 vere 99» 

,9 Dimorò Michele nella casa paterna fino 
99 agli anni dioiasette dell'età saa9 enei 1764 
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prese T abito cliericale ( i ), e si trasferì nel 
„ Seminario di Geneda. Quivi fu ammesso al- 
,y la scuola di Umanità .... ed ottenne il 
^ pr^n^q che al terxuiaar . delle .^puole si dà 
», ogni EDDO a .0^. megHo tì sì eomportò. Nel* 

r amiD fo^M^jiijeiite pastò^ alla scuola di fie(- 

^ nutQ, a ,ipa^it(0) l^.iM>Ato Otafiiitfid^ea 
19 Galiarì Vicentinot a|i]|oiio del 3emÌDarto,di 
M, Padova, giovane di mol,to ; ingegno, di beJlè 
^ mànìere, ed amabilissimo. Àvea bisogno Mi- 
„ chele di un maestro di questa sorte . . . . 
Lasciava Giannandrca al Colombo la libertà 
di studiare a modo suo: e Michele . . . te- 
^9'iieva in esercizio la propria penna or trad^*i 
9»'tteodo dal latino, ed orà gittaildo salla.càr*' 
ta i pjspsieri 8<u«>i tatpra ,ìd. proàà» e talora 
1^ ia YevBO ( a )• Recava poioia o^m oom. al A|ae<^ 
,Virtro» H qnal nrl facea le of »érv'aaloai e le oor^ 
^ rezìoni opportane „• ! " 
- -■ '■ ... .. 

( I ) Ne' mentovati Ricordi dice che di sedici anni abbrac^ 
eid 16 stato ecclesiastico. Se in essi raèmoria non gli fallì, lo ab-' 
hncci& dunque «vanti il 1764, etteàdò t§B nato nel 1747- 
(a^ Ne* EUcwdi detto: ^ DaTOMÌ agli attrì condisce-' 
poli temi da trattarsi in Bngda latiilà: quéndo esii'erailp di 
^ suo pusto, li trattava ancor egfi: altrimenti se ne propone- 
va qualcdntj ei:li stesso, e stfiiJ<,'Va il suo componimt iito ora 
in prusa, ora iti ver^io, ma jseinpre in italiano. Della lingua 
^ latina era grande ammiratore; ma poco coltivatore: il che gli 
39 fa di grave dÌKapito; perchè non pervenne mai a acnvere 
^ in latino né ancbe mediocremente n. 
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„ Doe erano gli scolari prediletti da quel 

Maestro, perchè nello studio mostravano ma^- 
,9 gior ingegno che gli altri, e vi facevano più 
progresso. Erano questi Lorenzo da Pon- 

te, e Michele Colomho. Non tardarono qiie- 
,f sti due giovani a contrarre insieme un* ami- 

cizia assai stretta ( i ) . . • . Con tutto olio 
„ il Da Ponte superasse il Colombo in Tiva- 
,V csità» e il Colombo in sensatezza il Da Pon« 
^ te, erano tntta?ìa tanto nniformi ne' lor pen- 
„ samenti» che componevano spesso di seppiata 



( I ) Il Da Pente, nonagenario, viveva ancora in Nuova 
Jork ne' primi mm àtà oomnte aiiiio> e rmmàò al ColonlNi 
alcuni noi veni per messo dd Gh. Avvocato Domenioo Roa* 
•etti di Trieste, a rtii io trasmisi una afiettuosissima lettera re- 
sponsiva (lei GolomlK) al Da Fonte della quale mi è dolce il 
dar qui copia. Qual doldrc avrà questo buon veccliio, se aucor 
vive, al giugnergli il tristo annunzio della morte dell' amico pili 
caro de' tuoi primi anni giovanili 1 

39 Ti acrivo qoeata lagrùnaado per tenereisa. Io palpitava, « 
tremava per te, il qnal ti trovi in wmmq atte doAolazioai di 
cotesto Contrade: e le ootMie or avute di te, ed i tuoi versi 
vivacissimi e graziosissimi furono un balsamo al mio cuore. Io 
sto male; e non sono inà un uomo» ma un sacco di malanni. 
Brutta metamorfosi ! 

9) Ti mando un Sonetto che ho fatto ani numero de* miei 
anni. Emo qui non dispiacque: non ao che ne dirai tu* Ti atrin* 
affettuosamente al petto mio arcidiletto amico d. 

Di Parma a* 5. di Maggio* 

Vn dtecapitaeela die aa»a ta 
quanto 1* anina sua* 
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„ to, durante la scuola, un sonetto o qualche 
„ altra bagattelluzza poetica, scrivendone i ver- 
„ si alternativamente, senza averseae prima 
9» partecipato il soggetto* Scriveva ano di lo- 
„ ro il primo verso» e lo passava tacitamente 
M ali* amico suo, e questi ne scriveva il seoon« 
n do, e cosi si ripassavano 1* uno all' altro ciò 
y, che ci andavano aggiangendo, e in questa 
„ guisa formavano nn picoiol coraponìmento in 
„ coi ravvisavati ed unità nel pensiero, e re* 
„ golarità nella condotta^ talmente che si sa- 
„ rehbe creduto lavoro tutto delia medesima 
,y mano „. 

Michele dopo ì due anni di Rettorioafa 

ammesso alla. Filosofìa. Il primo semestre era 

destinato alla Logica, e il secondo alla Me- 
,9 tafisica. Non trovò qoivi il Colomho gli al* 

lattamenti delle Belle Lettere, e restò 
„ sgustato dell* aridità de' precetti della Lo* 

gica, e molto più ancora dell* argomentare 
„ in forma. Egli è lo stesso, diceva egli, che 
,j il far camminare co' ceppi a' piedi. Ha forse 
„ bisogno la nostra ragione di questo misera- 
,» hile espediente per raggiugnere il vero? e 

non le è ciò, al contrario, se non d' impedi- 
ta mento assoluto, almen di ritardo? Una prò* 
„ va evidente n*ò questa, che allora quando 
„ qualcuno argomenta in fomm egli ò oostret> 

to, per conohindere par qualche cosa, a di* 

simharazzarsi alla fine di quelle pastoie, e 
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térn^nikre la sua argomentazione con libero 
„ dÌ80on4>» e, come si dice nelle scuole» extra 
„ farmam* Di più ohi difende la tesi risponde. 
„ togli fona in forma tillogittioa allo obbiezio- 
A» ni dell' Avversario? Riguardava perciò il gio- 
„ vane Colombo qaelP argomeiiteaioiie in for^ 
„ ma come oota frivola e vana £ conservò 
avversione al sillogismo in forma sin che gli 
bastò la vita. Ei domandava quale scoperta si 
fosse fatta col mezzo del sillogismo, e per con- 
seguente quanto colf ergoizzare ( diceva egli ) 
si fossero allargati i confini dell' umano sapere. 

Nè di maggior ano gusto furono . . i Trat- 
^9 tati di metafìsica^ nota èssendo egli assuefat- 
i« to alle astraaioni di. questa scienza ,9. Disap- 
provava che il maestro dettasse i proprii scrìt- 
ti» éd avrebbe^ desiderato che preferisse uno 
degli eccellenti trattati di questo genere, che 
si hanno alla stampa. Non volle egli adat? 

tarsi a quel metodo: e, mentre gli altri sco- 

lari scrivevano ciò che il Maestro dettava, 
^ egli s' intertencva nella Lettura di qualche 

Classico scrittore o latino o toscano. Finita 
^ la dettatura, il Maestro, rìfaceodosi da capo» 
^ andava dilucidando di viva .voce ciò che 
9» avea detta(to. Allora. Michele metteva giù il 
ili s«o libro' e porgeva orecchio al Msestro» e 
^^.vi stava attentissimo Piccato questi che 
de* snoi serltti fosse v&tto con piccsol caso, per 
coglierlo in difetto molto spesso faceva ripe- 



9, tere a lui la lezione dettata il dì preceden- 
„ te: e Michele ia vece di reoitarglieia a me^ 

morìa» come faoeaao gli altri, gliene rende* 
„ ftk conto, e ne faceva 1' àaalisi Poco eg^ 
attese agli ammaettrameati di fisica in quel 
Seminano poiché vi manoaTAoo Ib» ;maoohine 
necessarie agli esperìmeoti. * »y Peggio anoera 

si portò nella matematica, non trovando egli 
9, allora verun allettamento nelle astratte leo- 
f, rie di quella scienza, e n' usci così digiu^ 
>y no come n* era quando v' entrò 

y, Nella teologia non si trattenne più df 
n due anni, perciocché, ordinato sacerdote^'Se 
n ne tornò ad aiutare, co' suoi genitorì;- ma 

pochi mesi dimorò egH con- esso hm 9>. 
Qaasi tntte le precedenti còse io lio-.trat^ 
te e trarrò molte delle coosegnitanti dall'. nl«- 
tima sua scrittora prosaica, che gli piacque ini- 
titolare yìh/uanti cenni intorno alla vita del" 
V Abate Michele Colombo. E questa preceduta 
da un preanjboletto nel quale dice eh' ei sarebbe 
stato ben lontano dalla vanità di mettere in 
iscrìtto egli stesso quello che di sè ipedesimo 
gli pareva pià merìtCTole di ricordanza, se a 
ciò fare da persona rag^uàrdevole, al- cui co^ 
mandò non gli era Utito diiobbedire, non lesse 
suo malgrado stato costretto. Questa raggoaiv 
dcTole persona fn- il Cavaliere Giovanni Bòna» 
ventura Porta suo alunno, nella casa del qua* 
le si è spenta il giorno deoimosettimo di Gaut 
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gno del mille ottocento trentotto la cara vita 
di Michele Colombo dopo avervi egli dimora- 
to^ ed esercitate le più belle virtù presso a 
quarantadue anni fra le agiatezze e le amo- 
rayoli ineeuanti cortesie dell' ospitale coltitti* 
mo diioepolo; e dell' eecellente contorte di qae* 
tto negli ultimi tempi. Aita Michele irremo- 
vibilmente negato notisie di aè a qnanti glie« 
ne aveano prima o per lettere» od a viva vo» 
oe richieste, fuor solamente eh' egli ora fa quat- 
tordici anni ( già ne toccai ) alle iterate mie 
preghiere conceduto aveane una picciola por- 
zione racchiusa in iscrittcrello di suo pugno. 
Il quale contiene in punto ì Ricordi allegati 
nelle precedenti note, e non oltrepassa le set* 
te facce in 4*°* mentre a quarantacinque ( o 
presso ) in pìociol foglio s' allargano i Cenni da 
lai scritti ne* primi mesi del presente anno i8S8» 
▼ale a dire nel novantesimo primo di sua età» 
per istanza di quello eh* egli con molta effica- 
cia d' appellazione solca chiamare suo Signore. 
Per r accennata cagiotin di quarantadue anni 
vissuti quasi in comune col suo egregio Alun- 
no non v' ha chi non veirira la necessità in cui 
si trovò Michele di ragionar molto di quello, 
• quasi d' intrecciare i fatti della propria con 
quelli della vita di lui ne^ predetti Cenni, De* 
quali in nuli* altro intendo che di dare un som- 
mario fatte autentico dal servirmi il più delle 
volle delle •teise sae parole^ chò parrebbe ar» 
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Togansa il menomarne la nobiltà e la proprie» 
tà tarrogandovene di mie ove neeestità noi co- 
mandi; ed oTe io non sia certo ohe la decre- 
pitezza del mio illustre amico non abbiagli fatto 
fallire la penna. Repugnante al parlare di sé» 
egli dichiara in sul bel principio di scrivere 
in certa guisa che altri e non egli sia colui dal 
quale fatta e questa narrazione. Àggiugnerò poi 
in fine ciò che modestia non consentiva eh' ci 
dicesse di sè medesimo» o che parrammi pià 
acconcio a far conoscere 1' aurea indole di uu 
nomo che Ycnne in tanto affetto ed estimasio- 
ne di tutti coloro che il conobbero. 

Si disse poco acanti come Blicbele ordinato a 
sacerdote ritornasse alle paterne case e non 
lungo tempo Ti dimorasse. Il Conte Folco Lio* 
ni di Ceueda, saputa la prestanza di lui, chia- 
mollo colà ad istruire i suoi cinque figli. In 
quella occorrenza ben s' addiede il Colombo 
9, di quanto danno a lui fosse stato 1' aver tra- 
9, scurati quand' era nel Seminario i ^osofìoi 
)y Studi tanto a lui ne cessarli a beo eseguir il 

carico che a' era addossato. Era per altro an- 
9» cor a tempo di ripararsi, perciocché i gio« 
n Tanetti eh* egli dovea iatndre erano in età 

molto tenera. Diede tosto di pìglio ad Eu« 
9, elide; ma ne* primi di non ne intendea qua* 
„ si nulla. Non si perdette tuttavia d' animo; 

sperando pure che con un poco d' ostinazio- 
9» ne gli verrebbe fatto di readersi più fami- 
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^ gliaro e più facile uno studio si nuovo, e sì 
fi malagevole per lur: dò fallita gli andò la 
99 Speranza. In poco tempo taoto si addome*» 

ttlcò co* teoremi e co* problemi di qoel gran 
„ geometra che» riflettendovi nn poco sopra, 
„ d' ordinario ne trovava la tolnaione e la di* 
y, mottrazione da tè» tenaa ricorrere a quella 
„ che n' avea data V autore. Ciò gli recò tan- 

ta soddisfazione, che la geometria, d' insop- 
^ portabile che gli era prima, divenne poscia 
», lo studio suo prediletto. Con eeuaì piacere si 

diede poi allo studio dell' algebra e dell' ana- 
„ lisi, e con questi aiuti volse 1' animo allo 
^, ttoidio della fìsica „. 

Questo eh' egli dice del tuo ritomo a' filo- 
tùBtì studi io ho tolto da* citati Bicordi^ per 
supplire allo averlo egli dimenticato ne* Ceaniy 
benché in alcun luogo di essi dia sentore di 
volerne parlare. 

Dimorò undici anni in quelP ud^zio. Indi, 
terminata con soddisfazione reciproca V edu- 
cazione di tutti que' giovanetti, si trasferi a 
Conegliano appo il Conte Pietro Garonelli iti' 
aitatovi da lui a maestro iT un figliuolo unico 
eh' egli aifeoa, il quale era nell* età di sett* an^ 
ni, Rimase Blichele sconfortato in iscoprir 
„ nel figlinolo un giovincello d* indole strava- 
„ gantissima • • • Nel primo giorno il discepo- 

Io avverti il Maestro eh* egli amava poco la 

scuola, e che non avrebbe voluto che du- 
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n raste più di tre quarti ora. In ciò noi ati» 
diamo perfettamente d' accordo, gli rispose 
„ il Colombo; lo lezioni oh* io do non daran 
n piò di mesa* ora. Ne' primi mesi il Maestra 
,» attenne al discepolo la parola» nè ad altra 
„ attese che a guadagnarsi 1* amore del giova- 
„ netto; il che con un poco d' artifizio gli ven- 
ne fatto. Il discepolo a poco a poco 3' affezio- 
nò al Maestro, e anche dopo la breve lezione 
continuava a trattenersi seco di elezion sua; 
^ e il Maestro sotto colore di tutt' altro che 
di scuola andava per via di discorso instiU 
n landogU ciò ohe era per essergli utile io al* 
,9 tre tempo, e io qaesto modo ammaestraTa. 
9, losensach* egli se ne arredesse. Questo mez* 
99 so era rinsoìto si bene al Colombo» che po- 
ohi altri gioTanetti sogliono sTore tante co- 
„ gnizionì in quella età quante n' sTera il fi- 
„ gliuoletto del Garonelli ,,. Ma quella stra- 
vaganza di che si disse a poco a poco si conver- 
ti in pazzìa; nè volle Michele lungamente rima- 
nersi ad ammaestrare un pazzo. „ E desideran- 
do di partirsene con la buona graaia del 
39 Conte ( che accecato dalV affetto paterno giù- 
99 dicwm vivacità gùwMile ciò eh' era effetto di 
99 oera follia ); nè Tolendolo rattristare con ma- 
99 nifestargliene la cagione» pigliò il pretesto 
99 che r aria fina di Gonegliano fosse nomva 
9, al suo polmone. Affinchè il Conte Pietro se 
„ ne persuadesse, cominciò Michele a diminnire 
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quella porzione di vitto di cai era solito cì- 
M barsi» ed a prenderne quella tenue quantità, 
„ senza più, eh' era sufficiente a mantenerlo 

in vita. Ebbe egli la cottansa di soiFerire 
ff pel corto di nn mese, o a un dipresso, una 
ff fame tormentosa» e dimagrando ogni di più» 
„ si trovò in istato di annunciare al Garonel» 

li eh' egli era a suo malgrado costretto a do- 
^ Tersene partire „. Benchò a mal in onore 
condiscese il Conte alla domanda del Colom- 
bo, e questi tornò suoi. Quella pazzia de- 
generò poscia in furore e furor tale che in 
», uno de^ suoi accessi il figlio giunse ad uc- 
», oidere il padre, e terminò furibondo i suoi 
», giorni a Veneda nello Spedai di San Servolo „• 

Durante il suo soggiorno in Gonegliano,ed in 
punto nel 1786 scrisse la Lettera • • • intomo 
àd aleune spedo diammaUniacquatieitehtfiaL im* 
pressa in Yenesia 1* anno seguente nel tomo 4** 
del Giornale per servire alla storia ragionata del~ 
la medicina, ecc. 

Ed ivi scrisse altresì tre lettere al P. Giani' 
battista da S. Martino, nelle quali gli veniva 
proponendo alcuni miglioramenti da farsi al 
mtoroscopio diversi da quelli di coi per opera 
di si valente Cappuccino erasi di fresco avvan* 
taggiato tale strumento; miglioramenti bene 
accolti e adottati in parte dal P. Giambattista* 
Nella prima gli narra enandio dell* osservasio- 
ne ( latta da esso il Colombo ) di un* infinità 
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di animaliQi di cui erano carichi i corpi de' 
polipi eh' egli andana sommettendo al micro- 
•oopio in GonegliaDo. De' qoali animalini dà la 
figara a' piedi della lettera medesima. 

Pochi mesi dopo la partenza da Goneglia- 
no fu chiamato il Colombo a Venena per am- 
maestrare ne' booni stadi due figli del Pa- 
trizio Gio. Battista da Rì^a, persona coltissima e 
molto avanti nel fatto delle lettere, e delle scien- 
zPy e principalmente in quella del governo de* 
popoli. Aveva egli una scelta libreria assai ben 
provveduta, massime di libri inglesi, de* qwdi 
potea giovani il Colombo a suo piacere, essen- 
done divenuto egli il custode, il che fu a lui 
di grandissima utilità* Colà contrasse amioina 
col Conte Carlo Gossip e specialmente con An- 
gelo Dalmistro. De* forestieri tra molti altri 
„ conobbe ... il celebre Ab. Spallanzani. Con 
„ esso lui ebbe alcuni ragionamenti sopra i 
„ polipi a mazzetto chiamati dallo Spallanza- 
ni . . . alberetti animali. Non molti furo- 
no quelli che ne ritrovò quel Professore: raa 
n Michele quando dimorava in Conegliano ne 
9, ritroTavaper li fossati di que' contomi qnan- 
ti e' ne Tolea. Ebbe Michele a conoscere in 
9» Venesia anche 1* insigne scultore CanoTa, ed 
n a passar per più giorni alcnne ore con esso 99. 

99 Mentre dimoraya il Colombo presso il gen- 
9, tilnomo Da Riva, questi dalla sua Repubbli- 
9, ca fu eletto Podestà e Capiiauo di Padova. 

a 



V 



Quivi seco egli condusse anche Michele. Da- 
„ gli uomini più colti di quella Città erasi po- 
„ co prima formato quivi un Gabinetto di leù- 
99 tura col titolo inglese di Club. ... Ci en- 
n travano de' Professori dell' Università Simo- 
M ne Stiatico» Melchior Cesarotti, e Clemen- 
,9 te Sibiliate; e erano inoltre il Marchese 
,j Antonio Carlo Orologio» i doe fratelli Gon- 
^.ti Da Aio» ed altre dotte persone. Vi fu am* 
^ messo anche il Colombo, il qaal non tardò 
„ ad acquistarsi la bene^olensa della maggior 

parte di loro „. 

Dimorò in Padova quasi tre anni il Da 
»» Riva ... In questo tempo fece il Colombo 
», conoscenza cou parecchi de' più colti Pa- 
,f dovani» tra' quali furono i principali 1' Ab. 
^ Savonarola ( ultimo superstite del celebre Pa* 

dre Savonarola il coi miserabile fine maoTO 
9, anche ogg;ìdi a compassione )» il Conte An- 
M tonio Maria Borromeo, il CaT. Giovanni de 
ff Lasara • . • Ma quegli con cui Michele strin- 
„ se in Padova la più Intima amicisia fa 1* Ah- 
„ Pierantonio Meneghellì .... andato di poi 

Professore di Belle Lettere a Vicenza, dove 
„ terminò i giorni suoi, non ha molto ,,. 

„ Tornato il Da Riva a Venezia stette an- 

Cora il Colombo con esso infìn a tanto che 
„ il primogenito prese moglie, e il minore se 
„ n* andò col nnoTo Bailo Vendramini a Co- 
», stantinopnli »»• 
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Volle allora il Colombo ritornare alla pro- 
pria casa, onde poco stante fu chiamato a 
Parma per educare ed ammaestrare il mente- 
Tato Gay. Porta a suggerimento del Padre 
M Placido Tadioi ora ÀrciyescoYo di GenoTtj 
,9 Gardioale di 8. Ghieta, ed uoo de* obiari 
», oraamenti del Sacro GoUegio 

Si trasferì Michele a Parma neir agosto del 
1796, „ e ben in egli oonteiito d'esservi anda- 
to. Vi trovò un giovanetto d' ottima indo- 
le . . . . Due anni appresso fu il suo Alun- 
^ no in istato di dar principio a' suoi viaggi . . . 
91 Limitossi allora il Porta a visitare la sola 
99 Toscana. La volle vedere a belP agio, esser* 
99 vandovi tutto ciò che è di più considerabì* 
99 le in qaella felice contrada^ yera sede del* 
9, 1* iirbanità9 dell' indastrìa, e dell* mnano sa- 
99 pere. Ne fu aocompagmito dal Golombo: e 
99 questi ebbe quivi la opportunità di oonosce- 
9» re le persone più eolte di Tane di quelle 
„ città ... Le principali erano allora il Ca- 
„ nonìco Bandini . . . « P abate Fontani . . . , 
il Can. Moreni, 1' abate Fiaccbi, il Co. Al- 
9« fieri, il Gav. Baldelli^ e il Co. D' Elei 

99 II Conte Vittorio Alfieri era diventato ne- 
99 micissimo de' Francesi ( e ben lo dimostrò 
99 nel suo Mùogallo ), e temendo cbe alcuno 
99 d* 6SSÌ9 Tenendo in Firenze» tTessa in animo 
99 di TÌsitarlo9 diede ordine al suo cameriere 
99 cbe a cbinnque andasse a obieder di lui di- 



so 

cesse eh' egli era uscito di casa. Vi audò più 
„ volte anche il Colomho, e n' ebbe sempre 
ancor egli la stessa risposta. Un giorno Mi- 
chele comperò dal Molini un bri Sallustio; 
99 ma perchè non andava allora ali' albergo» 
99 pr^gò il Molini che glie! serbasse, e lascici- 
99 lo sul banco. Vi capitò pofcia 1' Alfieri, e, 
99 Tedendo quel libro» gli Teano ▼oglia di far* 
99 ne 1* acquisto; ma il libraio gli ditte eh* 
„ ra già Tondato. Andato il Colombo dipoi a 
„ prendere il tao libro, gli raccontò il Moli- 
ni che il Conte Alfieri, credendolo ancora 
da vendersi, volea comperarlo egli: e Miche- 
„ le, narrandogli eh' era stato più volte inu- 
99* tilmente alla casa di lui per fargli riveren- 
9, za, gli lasciò il libro, incaricandolo di dire 
99 al Conte che il Colombo sì recava ad ono- 
99 re di cederlo ad un Alfieri cui era ttato più 
99 volte per riverire. Piacque al Conte quett'at- 
99 to» e» quantunque non ne aocettatte l*o& 
99 ferta, ditte al Molini che quando vedette 
99 il Colombo r avvertitte che9 tornandovi, si 
„ facesse annunziare dal cameriere, e gli sa- 
,f rebbe aperta la porta. V andò il Colombo, 
99 e ne fu ben accolto; e da quel giorno in poi 
99 potè tornarvi a suo piacere . . . Avea TjAl- 
99 fieri un paio d' occhi vivaci» un portamen- 
„ io nobile9 un' alta statura; a dir^breve era 
99 un beir uomo; egli esprimeva i concetti tuoi 
n laconicamente» ma con garbo e con energia: 
99 come tcriveva corà parlava ,9« 
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11 Conte D' Elei ,, s' avea formata una del- 
9, le più insigni librerìe ehe si coooscaDO in 
9, tutta 1' Europa: essa era composta della pri* 
„ ma ediùoDe degli Anton clatiioi greci c la* 
,f tini. Ben è da credere che non tratcnrasse 

il Colombo di visitar frequentemente qne* 
„ prenosi gioielli. Un giorno gli ns<d di beo- 
„ oa ob* egli ammirava bensì la presiosità 
3, d'una tal Biblioteca; ma che quanto alla uti- 
„ litk egli dava la preferenza all' edizioni cor-i' 
„ redate di buoni commenti. Rispose il D' El- 
„ ci: Di commenti io non ho bisogno. Parve 

questo a Michele un vanto ridicolo; e rac- 
„ contò la cosa al Canonico Bandini, £ qne« 

sti rìspose: Non erediate con fatta aumio* 
u ne nel D* Elei una millanteria: il O* Ehd è 
ft un demonio in fatto di lingua greca e di liuf 
•» gua latina. Volle tuttavia il Colombo per- 
„ snadersene maggiormente. Egli nel Poema 
„ di Valerio Fiacco s*era imbattuto in alcu- 

ni passi oscnrissimi, i quali nè pur coli' aiu- 

to de' Commentatori avea potuto intender 
j, ben bene. Scelse due di questi, li propose 
„ al D' Elei, ed esso glieli diciferò con mag- 
„ gior chiarezza che verno altro degli Espo- 
9, sitori di quel Poema* Non ancora pago il 

Colombo di questo suo esperimento» ne ten- 
I, tò un altro. Scelse dalle Satire di Persio due 
9, luoghi de' più difficili; e gli accadde lo stes- 
»9 io Ma una delle persone con cui si 



trovavano tpotso il Porta, ed il Colombo era 

„ il Proposto Lastri .... Partiti di là visita- 
rono le altre Città della Toscana . . . . , Ga- 
^ roaldoli, e gli altri celebri Santuari! . . . . o 
^ dopo due auui assenza se ne tornarono a 
tf Parma. Quivi stettero un anno, lodi si di- 
partirono di nuovo e a' avviarono alla volta 
n di Breaoia, e di Bergamo ( 1799 ) »v 

Ivi non traacnrarono di ofaerraro oiò ohe 
t la natura e 1* arte offrono di più curioso • 
di fnk ameno. „ Focosi quella gita con soddi- 
n s£i8Ìone grandissima del Colombo il quale 
andava scorgendo nel suo allioTo molta di- 
sposizione ad istruirsi con questo mezzo (i) 
.... L'auuo appresso addirizzatisi a Mi- 
^ lano, e trattenutisi quivi quanto era lor d'uo- 
^ po, passarono indi a Torino. ... Di là parti- 
99 ti, uscirono dell' Italia, ed entrarono nella 
„ Francia per la parte meridionale d' onde 
in Ispagna ove stettero sei mesi, dopo t quali 
si ricondussero in Francia; e già erano in Pa- 
rigi allorcbè giunse colà Lodovico di Borbone 
Principe di Parma fatto Re di Etruria* Era 



( 1 ) ^ Frutto (Ielle cognizioni da lui acquistate ne' iuoi 
^ viaggi furono due belle Collezioni eh' egli l' andò fonnando 
0 con volta ìnteUifeim e eon guato osquinto; l' una delle pio» 
M dnaiooi pt& rune della natura pertÙMnti al regno oinenle, 
^ e l' altra delle pi& celebri etanpe in noe de' Maeetri » 
demi 1^ 
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r anno 1801. Fu Lodovico il primo di questa 
famiglia che andasse a Parigi dopo i grandi tram- 
busti del primiero francese rivolgimento. In no- 
'vembre si trasferirono a Lione ( 1 e da Lio- 
ne per Marsiglia ritornaiono io Ispagna. 

Da fiaroellooa 0Te.ii* andarono di aobito^ ed 
ore trovarono e indtuùrim e cottura c buoni 
studi e' lumi e ttwgUatistimi ingegni, passare" 
no a Cernerà* Qneata Città era la patria del 
padre dell' alunno di Michele ,y e ben può 
comprender il lettore qual fosse la brama 
I, del giovane Porta di visitar la culla del suo 
„ genitore ,,. Di là partiti visitarono eziandio 
le altre città principali delle Spagne. In Ma- 
drid dopo avere contemplati i più insigni di- 
pinti spagnnoliy e forestieri, tra 1' altre cote 
degne di osservasione videro la Fiesta de los 
Toros descritta minutamente ed elegantemente 
dal Colombo in qnetti suoi Cenni, Da Madrid 
rivennero a Barcellona in qne' di in cni si ce- 
lebravano le feste del doppio sposalizio del 
Principe Reale di Spagna con la maggior fi- 
gliuola del Re di Napoli Ferdinando, e del Prin- 



( I ) Dimorò il Colombo col suo Allievo in Lione da] i.* 
Dicembre dell' anno 1801 sino al terminar do' Comizj. Erano 
oolà ndanati di quo' dì i Deputati per la Repubblica Italiana 
partiti in dun. Paracchi di qoalk d«t Dotti, tra' qwJi erano 
lo Seupo, U Vantui, U Xan^» 0 Boati» U Ifaliil, «eo., tane- 
WM Ogni giorao ptmvmuàmà loMtnrio «|ifo U GokioidNk. 

♦ 
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cipe R. di Napoli colla figlìaola del Re di Spa» 
gaa. Quelle feste furono sospese per la morte 
di D. Ferdinando Duca di Parma, avvenuta il 
di 9 ottobre i8oa. Ritornati in Francia sog- 
giornarooo «ette mesi in Parigi, d' onde tra- 
ghettarono in Inghilterra col Gav. G. B. Bal- 
delii. Si trattennero in qneir Isola alquanti 
mesi» Yifitando qaanto era di pià degno d'es- 
ser Tcdato: 9» ma il Colombo ebbe a rìmaner- 
sene in Londra oostrettovi dall'emorroidi da 
,y cai era tormentato in gnisa da non poter 
„ più resistere allo scnotimento dei legno ,,. 
Gli era stato d' uopo talvolta uscire di questo, 
e seguitare i compagni a piedi, al che s' era 
già assuefatto coli' esercizio della caccia, di 
cui era passionato amatore in gioventù. DL- 
99 cbiarò in que' di ( i&o3 ) Napoleone la guer- 
„ ra agl'Inglesi, ed erano già per chiudersi 
gli Stretti di Boulogne 0 di CakUs* Prima ohe 
ciò si facesse» Michele • . . • si risolse di ri- 
„ tornarsene in Francia „ mentre il GaT. Pofw 
ta col Conte Pietro Gallani di Parma» che già 
troTavasi in Londra, e col Gav. BaldelH viag- 
giava per 1' Inghilterra, d' onde attraversando 
la Scozia si trasferì in Danimarca, in Isvezia 
e in altre delle contrade settentrionali. Frat- 
tanto il Colombo andò di nuovo a Parigi dove 
avea lasciato e trovò ancora il Conte Filip^ 
po Linaii di Parma »» ed ( avendo già ve* 
ff date prima e Lione» e Bordemup, e le altre 
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più considerabili Città della Francia ) quivi 
ai stette con esso imo loro ritorno 

Nel tempo della sua dimora in Parigi ano 
„ do* suoi più dilettevoU passatempi era quel* 
», la d' intervenire alle pubUiobe vendite • • • 
»» di librerie oospicney delle quali ribocoaqnel- 
,f la dotta città • ... « il che contrtboi ad an- 
», montare vieppiù quella non ispregevol colle- 
„ zìone di libri che a poco a poco egli a* era 
„ formata ne^^li anni addietro ( i ) ,,. 

Ritornando dalla Francia visitò la patria del» 
l' Autor dell' Emilio, quella dell' Altieri, e quel- 
la del iiodooi. Ricondottosi in Parma qui stet- 



( I ) ^ Piuttosto per la srelta clic pel numeto è notabile 
9) questa libreria del Colombo. Ne ha in essa di si rari che dif- 

ficilmente ti verri fatto di rinvenirli altrove. Tali Bono la 
„ Commedia di Amicizia di Jacopo Nardi,in 4** (prima edizione), 
n betlÌMÌiiioeteiiqibraÌBtoiuo;hilf(M^fol«^l^^ 
91 veDi col titolo di C^mmadia di Catlimaeù e di Ijutirtna, mb* 
^ H data ( . . . . prima edisìoae presso die iconosciuta di 

sta commedia )-, il Tesoro di Ser Brunetto, Treviso, i^j^, in 

f.*; il Bfllincioni, Sonetti, Canzoni, ecc., Milano, iJ^q3, in 4" p."; 

il Polittano, Le cose volgari, Bologna^ li^, in 4-* p-'i » Canti 
9) camtuciaUiehi, Firenze, i55<) ( esemplare intero ); il Cata- 
ri logo dt' Uhi rati delio Smith, dell' edìsione Coiminiane} U 

PoHmùa del Volpi ( la edizione orifinale ); e il Gompendio 
^ in francese di una parte delle vite di Plutarco, fatto da Fi- 
9) lippo ilei Aaenelles, Paris, i.SS8, in 8." Non ne fu dato alla 

liK »• rum il primo vtdume; e né pur ili questo, per <juan- 
^ to mi è noto, se ne trova verun altro c«einplare yy II Brunet 
non lepotA ifuect* oltiao film di tenie ferità. Pn venduto i3 
Inutehi elle condite JAM. 
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te di fermo sinché nel 1816 viacciò o(A Porta 
nelle Provincie orientali e settentrionali flclla 
già spenta Rep. Veneziana, ed a Venezia stes* 
ta. n In tutti questi luoghi ebbe Michele a 
„ proTftre quanto sia dolce cosa il rìvederet 
«9 dopo una lunga assenza, gli antichi amici, 
9, ed insieme quanto amara il non ritroYarvi 
9) più quelli ohe furono o rapiti dalla morte, 
„ o costretti da triste Tioende a rifugiarsi [cosi) 
„ sotto altro cielo 

Ritornati i due viaggiatori in Parma, poco 
stante (1817) si accasò il Porta con Elena 
Bulgarini, egreijla giovine d' una delle no- 
bili ed illustri Famiglie di Si("na Delle 
eccellenti qualità di questa Gentildonna parlò 
a lungo il Colombo nel suo Elogio di lei, la 
quale dopo due anni di beato matrimonio i Cieli 
si ritolsero con infinito dolore delP amantissi- 
mo- consorte. Questi, cercando refrigerio al- 
l' immensa sua angoscia» parti alla volta di Sie- 
na sì per rieetferé dalla suocera ( coltissima Da' 
ma J e sì per recare a lei nel medesimo tempo 
alcuna consolazione, almeno col piangere insie- 
me. Di colà mosse il Cav. Porta alla volta di 
Roma, dove il raggiunse jk)co dopo il Colombo. 

,, Stettesi in Roma col Porta parecchi mesi; 
„ e ben s* immagina il lettore eh' egli non tra- 
scurò di visitare i celebri Studi di Canova 
e di Thorvraldsen. Ma ciò, oh* egli non si 
„ taiiava mai d* andare a veder di nuovo, eran 



r 
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„ le maraviglie dell' Arte che in fatto di Pit- 
„ tura e di Scoltura s' ammirano e nel Vati- 
9, cano e nel Campidoglio, e pressoché ia ogni 
9» parte di quella Capitale oospioaa „. 

„ Una delle persone, con le quali passaTt 
„ in quella Città con molto piacere il ino tem* 
n po era il. Bibliotecario della Barberina» On- 
glielmo Mansi ( i ) • » • • Da Ini ebbe quivi 
„ in dono nn rarìatime librìocino, del quale 
„ due soli esemplari ai conoscono. Si è questo 
il secondo lìhro dell* Eneide, tradotto, sic- 
come il primo, dall' Anguillara, e impresso 
,, in Roma da Giulio Bohini nel i566 in la.** „. 
Il Colombo lo fece ristampare in Parma dal 
Pag<mino insieme col primo, premettendovi al- 
cune notizie dell* AnguUlara. 

In Roma contrasse amicizia altresì col ce- 
lebre e STentnfato naturalista G. B. Btocebi. 

Ritornato Micbele in Parma per la via di 
Loreto» d* Ancona» e di Bologna» vi rimase po- 
scia di fermo nella casa del Porta» in cui gli si 
facea passare, dice egli, la sua lunga veeehiaja 
in un' agiatezza maggior di quella eh* egli non 
avrebbe mai saputo ne pure desiderare. 

E qui dopo essersi allargato in parole di 
riconosceuza ed eooomii verso questi ragguar- 



( i) Questi è quel desso che intitolato avea nel i8iS al 
Colombo U mio volganuaaeato del Convito di Ldiciano, dol 
fuk w «Minpkr* ia p««|an«Da tta adi» BibL R. di Parigi. 



devoli ospiti suoi, dicljiara d' avere narrato di 
sè ciò che a suo giudizio era da scegliersi del- 
la sua vita, ed aggiugoe poi quello che segue 
tUUa sua figura e delle sue naturali abitudini. 

„ Noaò Michele di molta apparìscensa ( i ); 
,9 ma non ìtoorgesi in lai né pare Tcrana de- 
n formità. Bensi ha egli un difetto nella prò- 
n nnncìa della lettera r • . . . Il Golomho, per 
f, certo modo di dire, in ciò limate fanciallo 
„ tatto il tempo della eoa rita. Non derìTa ciò 
j, da viziatura d' organo, ma dalla difficoltà 
del vibrare la lingua nel modo che si richie- 



( I ) n ritratto pi& raMonigliuit» di lui fra gP intagliati 
In FMae eh* «tanno in front* di alcune edistoni di tue opere è 
il disegnato dal Prof. C. B. Callegari, ed intagliato da Antonio 
Dalcò, ambo valenti Artisti Parmigiani. Esso trovasi anche in più 
esemplari «lei primo volume dogli Opuacnlì impresso qui nel i8a4- H 
prestante scultore nostrale Tommaso Bantiini pensò tempo fa di 
•colpire il busto del Colombo, e pregò il Signor Domenico Olivieri 
imdto nmìoo di questo di ottenerne lioensa. Me preeente gliene 
ìSmo U propottn mentre itave deùaande. RilmttoUa eon isdqpo» 
dicendo che tali simulacri non et addicevano che ad opemtori di 
grandi e non ordinarli fatti; od, insistendo 1' amico suo, con 
manifesti segni d'ira il pregò di finirla, e di lasciarlo desinar tran- 
quillamente. E questa io cliiamo verace modestia, 

n ritratto che il reieomiglia più d' ogni altro è poneduto 
dal Gav. Porte» e Ita dipinto da Lnigi Baailetti. Uno in omnar 
ture di Luigi Yigotti ne possiede la Biblioteca Pannente in fion* 
te ed una lettera inedita del Colombo diretta a Cìuseppc Ta- 
verna intorno la novella di questo intitolala Di Panica e d'A^ 
bradate, della quale con altra scrittura del dotto Taverna in ele- 
gantissimo volume autografo, ricco di pregevoli «inàeture» le 
recedono 1* I. del Conte Luigi Sanvitale ora & poolii ewii. 
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„ (le alla pronuncia di quella lettera. Egli ten- 
9, tò di correggere un tal difetto; ma per non 
99 avere assai ,per. tempo avvezzata la lingua a 
99 quella vibrazione» il faoea con i stento e con 
99 poca naturalezza: e qnindt giudicò miglior 
«9 espediente il contìnaare come fatto avea fino 
j, allora. limo eloquio non è copioso gran fatto» 
99 ma egli espone i concetti suoi con anffioiente 
,9 chiarezza e con precisione. È asciutto della 
persona e dì statura più che mezzana. Era 
9, nella gioventù di molta agilità „. 

„ Facile è a montare in collera, e facile a 
M rimettersi in calma ( i ). Non portò mai odio a 



( I ) Raceontavaaii «gli stetM di aver aTuto diipats ictt«» 
rane o domettìch^ fierif^me anclie oob alcnB mio «niieo. Va 
41 dllWM una col Da Ponte soprammentovato. L' ira del Golom* 

ho montò a tale da uscire della stanza dell' amico che starasi 
in letto, e plpliarc un lungo coltello col quale, rientratovi, to- 
lea malmenarlo. Quegli balzato giù colla soIa camicia come tro- 
mifmA corcato, dato di piglio ad nade^ tnapoli oli» •mnr«g|arai 
k lefctiara, • sottrattolo di gran ftnai n poM in niDa difeie. 
n Colombo Teduto lo tcbennitora in tal eotta d' arme, e già 
ritornato egli stesso alla ragione, mandò a terra il coltello; l'al- 
tro il caTalletto, c dati ambedue in iscroscio dì risa si aMwaO" 
ciarono teneramente e rimasero amici sino alla morte. 

Questo Da Ponto nelle ine Memorie impresse in Nuwm 
Jena m1 i8n3 racconta alenno ooie della prima giovineaaa del 
•no amico: e ira l' altre a iàeee io dal tomo primo dice die» 
aTendo esso da Ponte fatto un sonetto che fu lodato, ninno» 
tranne il Colombo, volle credere che fosse farina del suo sac- 
ro. Il Colombo creden<!o>l vinto dall' amico fece giuramento so- 
lenne di non iscrivere più in italiano} giuramento andato presto 
in dileguo in grama di Iwllimin Maciulla di eni anae inva- 



So 



veruno, e solca ( i ) dire che non sapeva com- 
„ prendere come potesse far 1' uomo ad odiare 

un suo simile. E per natura compassionevo- 

le^ nò può soiferire di veder uccidere o tor- 
f, mentare le bestie, e per questa cagione non 
ff vide mai molto di buon occhio i macellai »». 
,y Or vedi contrarietà di sentimenti in nn 

mederimo nomo secondo eh' egli è mosso o 
„ dall* allettamento, o dal disgusto di obe che 

sia ( a ). michele, quel Michele» che pur è di 



ghitl ambo i giovinetti, c por cui versepj^Iavano a virenda. Ecco 
una rottura di giuramento tornata utile alla Italiana letteratura. 

Spene fiate pailrnaù il Colombo di questo suo amico. Ne •cri- 
ver* and» a' nun oonùpoadenti; ed è notevole il brano a^neii- 
te di ana ma lettera del aa Settembn 1897 a Daniele Firan- 
cetconi, che sta a H a8 delle Lettere ined. d* iU. Jtal. pubbli^ 
cote a* passati mesi in Padova dal eh. amiro mio D. Fortunato 
Federici Bibliotecario di quella cel. Università: ^ Il Da l'onte 
è Stato mio compagno di scuola nel seminario di Ceneda. Non 
ebbi nai amico il qnal nn fotae al caro. Egli era me, e io 
fi ora Lni; dna paod di nnoro oooio. Le follie cbe abbiam fotte 
^ là dentro tono incredibili. Ne fummo cacciati entrambi, e indi 
I) accolti di nuovo; perchè, cosi pazzi come eravamo, valevam 
9) quegli altri eh' eran più saef:^i di noi. Il Da Ponte avee un 
prodigioso ingegno, e serviva di cote al mio ^. 
D di 17 agosto è morto, due mesi in punto dopo il Colombo, 
OMO Da Fonte in Nuora Joica, ee narrano il Tero alcuni Qwt^ 
naii vanti mentre it atan riataBipando ^nettt Ctnù* 

( I ) In questi Cenni 1' autore^ in parlando di sè, usa il immìo 
presente il più delle volte; ma taluna anche il panato •COnw 
•* ai più non fosse stato vivo mentre scriveva. 

(a) 3) Ciò mi tenterebbe quasi di adottare l'opinione dell' El- 
n veaio che l' Mter proprio aia 1* unica noDa di tutto le noitro 
)i anottL lo per altra la cooaidero piA ingegnoia che vura ». 
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yy cuore sì tenero, fu stato crudele con gli uc- 
„ oelli e ancora più con le rane, ucciden- 
„ do quelli nella sua gioventù, e coadannao- 
,f do molte dì qaeite al patibolo dei Lyonimt ». 

n Più innooeate intertenimento ti procac- 
„ ciò Michele quando si mise ad osseryare an- 
n cor egli le proprietà maravigliote de* polipi 
„ a braccio d'acqua dolce» narrateci dal Trem- 
„ bley .... Le yerificò ad una ad una il Golom- 
y, ho'f ma ebbe il dispiacere di non trovar iti 



( I ) yj Amava egli la caccia de' beccaccini .... Questa cac- 
Q eia faticosa per sé medesima, diventava ancor più faticosa al 
9 Cdombo p«r k distum ddk paltuli dalU m* ■Htiimn». 
3} Fkima di (^angem ^ oooTenia hn più di otto migUa, 1» 
9 filali egli faceva a ^ftdi e nell' andarvi e nel tornarsene a 
^ casa. Tn'caocialon non era Michale né de' pnini, né degli 
^ ultimi yf. 

Il Colombo narrommi più volte che in età di ao anni qua- 
si era sfidato da* medici come tisico. Tanta età non ostante la 
eoa passione per la caccia die, le fime non bastando^ a hut» 
go cammino, sdnjarasi eotto §U aUterì aspettandovi lietamente 

nccelli da cogliere, e morte cbe cogliesse lui medesimo. 

Nella sua tarda età era uno de' pochi suoi diporti il giuo- 
care agli scacchij ma alla perizia eli' egli mostrò nel voltare 
dall' Inglese un trattatello intorno a questo giuoco, e neii' ag- 
giugnervi loderofi oeserTamoni non risponderà la pratica. Per^ 
deva di frequente, • ne ineoQeriTa pur assaL 

n Giornale delle Provmào Venete molto lodoUo ( tomo 10, 
far. 57 e seg. ) per quella sua traduzione dall' inglese, soprat- 
tutto perchè ne avea saputo far nascere un' utilissima morale che 
alcun altro forse non seppe nè pur ideare. Quando io gli mostrai 
queste parole coli* osata sua ingenuità mi disse: » Questo è ne* 
rito dell* antere^ non del traduttore 



3a 

nessuno de' fossati ricerchi da lui se non due 

delle tre spezie descritte dal Tremliley. Edi 
„ mai non sì avvenne io quella dalle braccia 
„ lunghe . . . . ( I ) „. 

Egli fece diligenti ìndagioi anche intorno 
la propagatone delle varie spezie di gorgoglioni 
che si nutrono sulle piante, ma più partioolai^ 
mente di qae* del rosajo. Le descrÌTe con mol- 
to di eleganza io queati mot Cenni, Egli ne 
seguitò il processo fin all' oùtaoa generazione. 

Ghinde i Cenni medesimi eoa qnett* esse pa- 
role: Con nrolta cura si guardò sempre il 
„ Colombo dalla seduzione dt 11' amor proprio: 

e quantunque amasse le lettere, e in esse si 
^ esercitasse, se ne credeva tuttavia da manco 
„ di quello che era tenuto da' suoi benevoli; 
91 e quando leggeva le buone produsiom d' al- 
f, tri aolea dire: io non avrei 8apnto far tan- 

to (a). ÀTOTa egli dato principio a un corao 



( I ) N«* Ricordi fgmpw ehn trovò mnehe nelle «eque 
91 de' nostri finini molte 4i «{nelle ipecìe d* «ninali infnaorj 
«oquetici .... descritte e classificate dal MùUer » e che 

in una sp<»cie di pulci aniuaticlip lo rjuali si stanno p^r lo 
yy più sulla Ipntp palii«;rrr f\\ paivr clu' gli ort^ani della gene- 
9) razione fossero collocati nella fronte. Egli n' ebbe assai forti 
99 indù}» ma non potè «inenranene affetto per la difficoltà di 
9 aMogiettar al nùcroico|no qn^li aninulini che con nn tal- 
99 to improTTÌto ti tolgono tntt* a nn tratto alla Tuta deU' oe- 
99 tenratore yj. 

(a) Da ciò prorpdova vprlsimilment»* una certa sua indili» 
genza versole scritture di coloro elio glicnr cliiedevano il gimlizio, 
e nelle cpiali ai trovava poscia dal pubblico cagion di censura. 
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di Lezioni Italiane ad uso de' giovani stu- 
9, diosì; ma venutegli alle mani le letture in- 
,9 glesi del Blair, desistè dalla sua impresa e 
n miseù a tradur quelle. N' avea voltate ìa 

italiano già molte quando seppe che yì s^era 
,9 aoointo. anche il P. Soave; e pienamente con- 
„ Tinto ohe la tradusione sua propria sarebbe 

stata men buona ohe V altra» diede alle fiam- 
») me la porzione che n* avea tradotta 

,y Farebbe lo stesso anche dello Scritto pre- 

sente ( sì poco egli n' è soddisfatto ); ma se 
9, ne astiene perchè ciò increscerebbe a chi 
„ mostrò desiderio che lo stendesse; e si ri- 

volge in vece a chi avesse la dabbenaggine 
ff di perdere il tempo nella lettura di tali baz» 
>» secole, e lo prega ohe si risovrenga essere 
99 queste uscite dalla penna d* un povero no* 
99 na^nario. Che si poteva egli mai aspettarsi 
99 da un nomo di tale età? 99, 

Questa9 già il dissÌ9 fu V ultima scrittura in 
prosa del mio illustre amico, eccettuate le let- 
tere famigliari. Terminoìia in Aprile. Ma il 
Canto del cigno fu un sonetto in morte di buo- 
na e rara fanciulla uscita al ai anno di questa 
trista gora che si chiama vita (i), sonetto ch'egli 



( I ) dalia Hawtri figlia di Ferdinando nomo imttantìiai- 
no ndl» leggi, nelle aòenae eoonomicbe, e nelle lettere, gene- 

3 
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termÌDÒ due o tre giorni avanti di morire. L'Ab» 
Jacopo Monica, Prevosto della Chiesa parroo* 
cbiale di S. Andrea ( in cai farono fatte de- 
corose esequie alla cara spoglia mortale ) il 
qoale prestò gli estremi affici di religione e di 
amistà al sao dilettissimo amico, pensa che la 
fatica fiitta nel comporre questo Sonetto gU 
accelerasse la morte, imperocché a pena finito 
lamentava Michele tanto di stanchezza da es- 
sere in necessità di porsi in letto. Nò poscia 
ricoverò le forze smarrite; e, presagendo la sua 
fine, chiese tosto al Monica gli ultimi conforti 
del Cristiano, che par solca domandargli ad 
ogni rinnoTarsi delle sne piò gravi indispon- 



M «1 Oav. Jacopo Tommastnt. Dall' ÀTTocato Mainili mtk da» 
gMnente scritto un elogio del Colombo. 
£000 il Sonetto di Michele; 

Non' pwdiè «vcMe a fiut oon net loggiiwo 
Fonnò la man di IXo qoeata DoaadOa: 

Sol dovea qui mostrarsi, e far rìtomo 

A rÌ8pIcn<!er lassù fulgida stella. 
Ve*, Ferdinando, quanti rai di l'>ella 

E vaga luce spande a sè d' intorno: 

IGraU, e vedi ooma rende andi* ella 

Con l' altra eoae belle U Cielo adorno. 
Mirala, e asciuga U lagriauwo àglio» 

Calma quel dnol, & meno tristi i tai 

Giorni si foschi, e rasserena il viso. 
IN-nsa die, mentre son le figlie altrui 

Qui condauautc a un doloroso esiglio^ 

La tua vivati lieta Ì9 Fue^Bto. 
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zioni, 81 perchè era schiettamente religioso (i) sì 
ancora perchè da gran tempo era venuto in per- 
saasione di dover morire da un istante all'altro, 
e già da trent'anni andava dicendo agli amici non 
restargli che pochi giorni da euere condotto ai 
cimitero ( a ). £ questo dava spcransa al buco 
oonfeMore che quantunque il dì ohe precedei 
te il par troppo realizzato pronostico dicesse* 
gli che non ni sarebbero più rìTcdati, ciò nul- 
la di meno prolangberebbesi alcun tempo an- 
cora una si cara vita. La quale fn spenta al 
tutto per sofibcamento di catarro la mattina 
del 17 deir uscente mese di Giugno verso la 
settima ora. 



( I ) y) Lo Studio della religione ( dice ne' suoi Rirordi ) è 
9) cosa tauto importante, che il trascurarlo è follia y^. Ivi dice 
pure che ne volle uamùuue i fondamenti e le prove, e trOQÒ di 
tke apfogar le eus a ui o dt à aopra tutto m* Ukri ingìeeL Dal 
pvedaMo oamnao «0100 Ab. Jacopo Moiùca ho oertOM eh* «gli 
•ra molto addentro negli studii liturgici. 

(a) n di 18 novembre i835 mandai a lui per alcuna f>c- 
corrcnza; adempita la quale egli incaricò il niio nicssu di dirmi 
eh* ei se ne iva tosto in letto^ che il giorno dopo sarebbe «ta- 
to praM da gravo morbo, • ebo il labato v^gnonto ( ai ) «»> 
rtbbo morto. Awono io • qneati «loi Aoiiiieiiti ^anraochi, 
ricevei rìdendo 1* ambaaóata, e diooido: Um deQe me «olite. 
Il giorno dopo eg^ non «olo fu grave malato» ma trovato «te» 
80 sul suolo svenuto, gonfio, c ingolitamente rosso nel volto, di 
fu data 1* estrema unzione. Il medico attribuì < iò a tstraordma- 
rio insulto di catarro. Agevolatane T umetta si rimise; e<l il sa- 
belio della iwnAtatB morte mi mandò falotudo mentre già ap- 
preatmran al riponi a icrivere. Mei tempo di messo era corso 
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Se ne dìfTase come lampo per la nostra cit- 
tà l' annunzio; e, sebbene per la tanta età o- 
gnuno vi fosse da pezza apparecchiato, ne fu 
un compianto universale. Quando in tale de- 
crepitezza alcuno esce dì vita fra le lagrime 
di tutti, heochò dimonote fuor del natio luo- 
go, benchò non arente dignità nò dofisie, ben- 
ché non circondato da caterva di parenti amo- 
revoli e non Insognosi; ed è compianto quan- 
to colui cbe trapassa nel fiore dell* età e d' o- 
gni bella speranza» cooTieo conobindere cbe 
sia nomo singolare. Tale era dunque il Colom- 
bo. Egli lasciò la terra in mezzo alle benedi- 
zioni de' suoi innumerevoli amici, ed alla no- 
bile impazienza di questi e di tutti gli altri 



1* annuiuki niA inott» per h ótH A olia venne « me on 
fumpto del fero che» mal Bupponendo avene il fleinnilio de» 
potato ne per testamento e dietrìbuire alcan leicito e' Ueognoà, 
cKiedeTE di euechier qudclie ttìUe del suo satigiie. Andato io al- 
l' amico alcuni giorni dopo mi raccontò che il medico ed il confes- 
sore non aveanlo mai veduto in tanta prossimità di morte du- 
ranti le molte graviuime precedenti malattie ( guarite sempre 
con gran eotlnuMme di eengue ). E soggianeemi: ^ La prorvi- 
denxe mi ha badato porre un piede nel wpolcro, e poi colla 
•oa divina mano me ne ha levato anoora per alcnni mem )|* Una 
lettera eh' egli mi scrbse in Marzo scorso porta questa data: 
Dall' orlo del sepolcro or ora. Kd il di i," di Maggio, scriven- 
domi de' tuoi Cenni, diccami: ^ Ti prometto di fartene una co- 
^ pia di mia mano, e fiutila tener quanto prima, col patto che 
9 tu noi dica a Temno fin dopo la mia ontite, eka poco può 
^ pià tordare yy. Adempì la promema mcente k» i t eiio oMae, 
ed a Toce della copia nù mandò l' originale. 
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Parmigiani che pubbliche e solenni dimostra- 
fàonì gli si dessero della ani vertale ammira* 
none e veneranza. 

Egli avea &tto il ano tetUmento» nel qna* 
le lateìò bella confennasione di politezsa del- 
lo tcriTore^di delicata rìconosoensa yeno i inoi 
cari Ospiti» dì pinato affetto yeno il Tirentefra* 
tello ed i nepoti, di animo oarìtevole e pietoso. 

Sin presso agli estremi istanti durogli se- 
rena ed intera la mente, non la parola che gli 
venne manco in sul mezzo della notte; del che 
addatosi sparse alcuna lagrima, e co' cenni si- 
^ificava la sua volontà. Fuor gl' impeti della 
toste il suo passaggio fu tranquillo» perchè nel 
distaccarti dalla terra era in piena pace con 
sè stesso, e cogli altri nomini» senza rimorsi 
sulle proprie aiioni» e sensa inquietudini sui 
giudiiii fin turi. Pririlegiodel solo uomo dabbene. 

Quantunque gli sforzi del tossire e gl* in- 
sulti del catarro tingesse rgli in morello il vol- 
to mentre spirava, riprese questo le solite sem- 
bianze poco dopo la morte, e si ricompose al- 
l' usata dolcezza. La quale vi appariva costan- 
te quando sanità il consentiva» o sfogo di sde- 
gno, o subita ira non ne alterayai lineamen- 
ti. Fuor di tali oondisioni» amorevole» iestivo» 
dolcissimo ATca il conyersare» anche quando 
era solo leggermente indisposto; ed ogni qual 
volta i suoi più cari amici» impediti dal visi- 
tarlo frequentemente, gli andavano innanzi» ei 
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yenia loro incontro con tanto di festa e d' al- 
largamento di affetto che tutta 1' anima gli ap- 
pariva ia sul volto. Condiva la oooTersaziono 
di f ngon raoconti e barzellette resi par aTTen- 
tura alquanto meDo efficaci da qael sno leg- 
gero impedimento di favella» di ohe parla egli 
•tesso. 

Dice ne* Ricordi oh* egli non ebbe mai 
„ la Tanxtà di oreder sé stesso da qualohe oo- 
„ sa, nè si sarebbe determinato di dar nulla 

y, alla stampa se non ne 1' avessero spinto gli 
,1 amici suoi .... Temea sempre d'esser gab- 
M bato dall' amor proprio, e dicea che l'uom 
corre gran risico di apprezzar troppo sè stes* 
f» so anche quando egli diffalca la metà di oiò 
,9 ohe a Ini par dì valere 

n Amò sempre il ritiro e la quiete; fuggi 
a tutto potere le dispute letterarie» e gin* 
»» dieò ohe ileoltiTamento delle lettere dovesse 
»» rendere gli nomini più paliti, più civili, e piò 
», officiosi degli altri „. Le quali doti certo 
egli pose in bella pratica, e molto contribui- 
rono a renderlo a tutti carissimo. Modello imi- 
tabile, raramente imitato I 

»» Neil' apprender le scienze non fece uso 
»» mai di compendii: questi ( soleva egli dire | 
»» possono esser bnoni per quelli che già san» 
»» no le cose» con richiamarle alla mente; non 
»» per coloro ohe debbono apprenderle. Ghia» 
>» mava egli i Gompendii storpiature de* buoni 
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libri; essendoché non dovendo an buon li- 
„ bro contener nulla che sia superfluo, non si 

può compendiarlo se non istorpiandolo ,,. 
Dalle antidette cose scorge ognuno di quan- 
ta prestanza fosse il Colombo ne' rispetti soien- 
ttfioiy e letterari]. Ma quello in cai per con- 
sento di tutti gV Italiani Tenne giudicato ec- 
cellente ti in il dare precetti di colto favella* 
re» ed in ispesieltà nel bellissimo nostro idio- 
ma. E sino à che questo durerà in onore si 
roanterrì^ al Colombo 1* appellazione di Maestro 
in fatto di lingua, che egli meritò da pezza» e 
che per bel modo gli fu confermata V anno 
passato nella Prefazione al tomo secondo del- 
la stampa della Divina Commedia procurata 
da quattro dottissimi Accademici della Cru- 
sca ( i ). 



( I ) G. B. NtcooUnì, Gino Gappoai, Giuseppe Borghi > Frut- 
tuoso Becchi. In quella Prefazione è riferito un ^udizio del 
Colombo, il quale ivi è posto di compagnia al Salviati appunto 
oome maestro in fatto di lingua. 

Bob è da temr conto db dò db' 9^ poUiIìoò ìa una nota 
«la lai poMa od N.* 4 del ToL n ( f. 61 ) ddl* Jmieo Ma 
gioifentù, intorao al non dovani adoperare la parola orma in 
significato di passo. Ivi censura a torto ( scrissemi il oh. 9ig. 
Luigi Caprioli ) il Sepnpri dello avorla usata appunto in questo 
senso. Non aveva il Colombo veduto gli esempi di ottimi scrittori 
rìferìti nel significato nwdcnmo dal Foeab. uni». Ital. che «i 
itampa in NapolL Ma né <li quaata, né dfi clona' citic lieve incT* 
▼ertensa afìiggitagii da vltino dccn far colpa ad un noncgenaffìo. 
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A questa egli da molti anni era degnamen- 
te aggregato ( i ), ed avea mandate giunte in 
buon dato pel Vocabolario. 

Le sue Lettoni sopra le doti d* una colta fi^ 
oella che raccennato Aooademia Radicò merit»- 
Toli della corona nel coooono dell'anno 18179 io- 
ne modello non perituro di proprietà, di degan- 
sa» e di chiareasa nell'Italiano scrivere. Fa spin« 
ta al comporle la pertnasione in eh* egli erati, 1' I- 
talia nulla aTesse di convenevole ( in questo 
genere ) che iosse norma sicura a' giovanetti. 
Le infìnite edizioni che se ne fecero in poco 
volger di tempo, ed il consenso generale dei 
dotti ne danno pegno della loro bontà. Essen- 
do egli grave malato volea ardere ^ella ohe 
intitolò Intorno al favellare e scrivere con pro^ 
prietà. Io ne lo impedii, perobò sembrommi una 
delle pia importanti ( a ), e, rintegrato egli po- 



( 1 ) Fu ascritto a più altre Accademie^ ed eziandio a qua* 
ita «otte dells Bèllt Arti quale Accademico d' onoriw 

{%} Altri BOB giudicò eh* foiee ttl», e iliMimii di non «ver- 
vi trovato nulla di nuovo. Ma la BikUotee» Italimte lodolla at- 
■ei nel Giugno del t83o. Ed il Marchese Puoti queste parole 
gliene scrisse: . . . . molto più ( del Ragionamento intorno 
yf ad una stanza del Tasso ) ho ammirati) la sua* bellissima ie- 
aione salLt proprietà della favella. Ella sa rendere piano e 
^ lucido ogni argomento, ed infiora di catte adonietae i sob- 
«I liield eache più eeveiì. In tatti i enei lavori A ecoìge lem- 
yt pre il nneetro, ma in questa parmi eh' ella aUlia napeiato 
yf «è Stessa y^. Lettera del di iH Luglio i83o. 

Quanto ail alcuna rlelle cosn predette vengasi 1' avviso dello 
stampatore Paganino in fronte alla prima stampa , di questa le- 
aione, i8do. 
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(lei a a sanità, lo indussi a farla di pubblica ra- 
gione. Pareochie sue scrittare condannò real- 
mente al fuoco* o perchè non gli tembraTano 
abbastanza casUgate» o perchò la 8oa modestia 
faceagliele parere da troppo poco. Ventiquat- 
tro furono le lesioni del Ùair» da lui tradot^ 
te, eh* egli stesso racconta d' aTere consegna- 
te alle fiamme allorché seppe che andaya yoU 
tando in italiano quest' opera il Soave. Il so. 
Yerchio dì sua modestia faceagli credere d' es- 
sere «tanto da meno di questo! E fu grave dan- 
no, imperocché le lezioni sue proprie ne por- 
gono certezza eh' egli avrebbe superato d' as- 
sai il Soave. In leggendo il corso di matema- 
tica del Francese De la CaUU colle giunte del* 
l*Ab. JlfiirM, accortosi del manoaryl molte nozioni 
importanti ali* utiUtà de* gioTani» ▼! fece quoto 
liggiunte, le quali anch* esse abbruciò. Ed arsé 
eziandio dne delle sette nolrelle dà lui composte. 

Nelle cose bibliografiche fa uno de' più va- 
lenti eh' io m' abbia conosciuti. Del cbe sono 
testimonianza ed il suo Catalogo di alcune O' 
pere attinenti alle scienze, ecc., e V immensa 
quantità di note di cui ha resi più presiosi i 
molti rari» o pregcYolissimi libri della sua rac- 
colta rimasta per contratto al generoso suo al- 
lievo Gav. Porta, e parecchie annotazioni spe- 
ciali ad opere bibliografiche. Avanti il predetto 
Catalogo, pubblicato collo tre prime ietiani nel 
iSta, non avea divolgato colle stampe che quel- 
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le Oiter?aBÌoiii mienMoopiehe oh' ei ieoe poscia 

rìpobblioare nel t.® secondo de' suoi Opuscoli 
( i8a4) ^ picciulc altre cose tra le quali alcu- 
ni .yersi da lui poscia ripudiati. 

Negli ultimi anni del viver suo fece alcu- 
ne iscrizioni italiane, e n** ebbe lode. Due no 
dettò in Gennaio del i83o nel ooimo d' una 
dello sue più gravi malattìe, per la quale eb- 
be ancora l'estrema annone. Erano fatte in 
morte di cornane amico, Antonio Cesari ( i )• 
A pena nsdto di perìcolo me le mandò pejobè 
gli dicessi che cosa io ne pensassL A me par* 
▼ero fatte con mente freschissima. Or bene la 
prima mi disse egli stesso di aver fatta il di 
medesimo in cui comunicò, 1' altra dopo V ul- 
tima unzione! II confermarono gli astantì. 

Alcuni saporitissimi articoli egli inserì per 
mìa istania nel GiomaU del Taro durante il 
broTO tempo eh' io a mal in onora fi^ oottret* 
to a compilarlo. Un £tirestiere, credendosi po- 



( I ) Poiché mi è qui venuto in taglio di parlare del celebre 
Ant, GeMuri dirò che alcani anni avanti, mentre egli visitava in 
Fuma il Homo in eoai]Mgiùadd Cdonboy |]i fb pvwaotata una 
medaglia del Gamoois. « E chi è quatto OamoenaP ^ diaae il 

Gesari al presentatore. Ed il Colombo a lui: Non vi ricor» 
date deli' autor della LuàadeP ^ L' altro colla sua solita in* 
ganuità replicò: E che cosa è questa Lusiade? ^ Stnpi al- 
cuno che un tal uomo non conoscesse un tanto poeta. Io piut- 
lotto avrei preso maraviglia s* egli avette ignorato elii feiwt 
DmUe, e dia Abate la Dirin» CmmMUa, die pur tanti non oo* 
MMomio, nemmeno leggandola. 
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Sto in l)cffa in qualcheduno di quelli, benché 
non. vi apparisse il uno nome, per gran ribal- 
derìa indusse la maggiore podestà francese a 
credere che il Golomhd fosse avrerso al reg- 
gimento d' allora» e nomo sedisioso. Stara la 
mal irritata podestà per adottare sctcio espe- 
diente a danno del Colombo^ quando a me e 
ad alcan altro sno amico rinsoi di placarla. E 
questo fia suggello che sganni taluno il quale 
anche a nostri dì, ricordando que' tempi, pi- 
glia le difese della tristìzia. 

Quanto valesse il Colombo nello stile festi- 
vo e nelle piacevolezze del novellare già ò no- 
to a' cultori delie lettere italiane per le mes* 
toTate novelle che di Ini sono a stampa sotto 
il nome di Agnolo Piccione* Col velo di que- 
sto nome pubblicò altresì la sua Repubblica 
de* CadnUUi e piacevasi di sottoscrivere anche 
le |nà delle lettere famigliari eh* egli a me in* 
dirizzava, o ad altri suoi amici. Di quelle sue 
novelle sarebbono più cose da raccontarsi, eh' io 
raccolsi da sue note, o che da luì stesso fu- 
ronmi narrate. Ma noi consente la già sover- 
chia lunghezza di questo articolo, e le riserbo 
a più ampia scrittura intorno a questo mio di- 
lettissimo amico» se. Dio concedente, potrò con- 
durla a compimento dopo che ne sarà comparso 
relogio che dee pubblioame Ferdinando Maestri* 

Non passerò tacitamente una delle prinoi* 
pali SU6 virtù» la tolleranza, quella egregia com- 
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pa^a della verace carità del prossimo, che da 
molti si vanta e da così pochi si esercita. Nè 
latcierò sotto silenzio quel suo costante abbor- 
rìmento dalla maldicenza. Dalle qaali doti erao 
parte procedette» io credo, dì qaeir affetto cbe 
gli consaorarono tutti coloro che il conobbero 
domesticamente; e lensa le qnali non penti to» 
mno di procacciartene altrettanto. Fn etian- 
dio benefico tecondo il potere ( i ). E oottan- 
tittiroo in amistà. 

A perpetuare la memoria di si caro ed in- 
solito uomo basterebbero le opere sue e la tra- 
dizione delle sue virtù già convertita in isto- 
ria scritta ne^ cuori di tutti coloro cbe osaro- 
no con InL Ciò nulla meno gli amici tnot, e 
del colto favellare Italiano si apprettano a far- 
gli coniare nna medaglia da lodato artista Par- 
migiano; e il GaT. Porta a fare scolpire nella 
mentovata Gbieta di s. Andrea la seguente i- 



( I ) Negli ultimi tempi biasimava più volte sé ttcMO in 
pwgen— •no confenora di «ver dato poco in eleaorina. Bd 
U conlcaton adofMimTMi a mettere in queto U eoa coerienga 

col rammemorargli parecchi sntn tratti di cariti bene a »è no- 
ti. Tra' quali è drj^no cJi ricordo questo che sppjo. Cu d\ in 
cui ancora imperversava il verno mentre egli ritornavasi alla 
propia abitazione gli bi era posto a' panni un poverello scabeo 
chiedendogli a p ceo f i o e noetrandogii la nudità de* laot pìedL 
Da prima il nnndava in pace» dicendo^ di non arere nè por 
tu obolo in tasca, e «ficea il T^ro; ma colui non si allontanaTa» 
nè riatavasi dal pregare. Giunto il Colombo in sulla soglia: E 
bene, pigliati questo, dissepli nel levarsi le scarpe; e rosi come 
restò in peduli ascese le molte scale, e inviò pel calzolaio. 
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scrizione nobile e fedele custode delle rare qua- 
lità che adornarono questo dabbene ed eccel- 
lente vegliardo ( a ). Al quale giugneranno soavi 
in cielo le mie parole .perchè sono di amico 
eh* egli grandemente amava, e perchè rampcl* 
lane da un cuore pieno della ma memoria» e 
sanguinante dell' amarìstima tna perdita. 

mOHAEU . COLOMBO . SAGERD. 

BX . TAUTIUITA . rKOTUIGU. 

mOOLAB . fAMMMnai . AHJlOi . XXXXlI • 

QVI 

IN . mSOIOMIBVS . BVaOPAK . CTLTIOaiBVS . rcaAOBAMou 

oocnuHAM . omiioniAM 
n . tBBàWMif . foiiVHuiTif . iMOimmom. . aiunf 

AICVAH . MKnromVM • BOMIHTM . irBCBS M TT IMI I M . IMIIV 

IDEM . 8CRIPTI3 . ED1TI3 
AO . CTLTTM . ITALICAE . LtNCVAB . fAOVBBJUfOVM 
LATM . IMCLARTIT 
BBOIVliQVB • VK . OOnV» . OTt . AB • rfBFVBB . ffOHIll 
ALHMQ . ÙOmnSfMM» . ADUOVTB . BBT 
Vn . MODBBnAB . •WOri.ABlB 
OOMITATB . CANDORE . ANIMI . BBHBnOBIITIA 
VNITERSU . ACCBPTVS 

VIXIT . ANN . LXXXXI. 
MORTEM . OBIIT . VITAE . PIISSIMAB . CONSONAM 

XV . KAL . IVLIAS . A . MDCCCXXXVllI . 

IO . BONAVENTVRA . PORTA . EQ . 

MOERENS . POSVIT 
MAINtraO . BT . AMICO . INCOMPABABILI 



(a) QoMtB M0rÌBÌ<me è fattura del Signor Amadio Ronchiai 
BuvdgiBiio, 8egf«l»ìo dell' Aidiivìo ddio Stato. 
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SOPRAGGIUNTA 



Veimtooi poo' ann tra mani il N.^ 6. del Giar^ 
naie ìetteriria^eientifico, ohe si pubblica in 
Modena» con grande tatisfaBion nostra yì ab- 
biamo letti gli encomii dati al Colombo da un 
antico suo ammiratore ed amico. Alle quali lau- 
dazioni molto volentieri formando eco, non pos- 
siamo però astenerci^ chiesto perdono al chia- 
rissimo Scrittore, dal rammendare alcune as- 
serzioni meno esatte che non possono essergli 
sfuggite se non per colpa di chi lo Tenne in^ 
formando de' fiitti del Colombo, e del sno al- 
lie?o Gav. Porta. Con pieno assentimento di 
qnest* ultimo, colla scorta de' Cenni scrìtti dal 
Colombo stesso, e colle proTe che ne stanno 
sott' occhio noteremo quindi: 

I.® che non in Campo San Piero (V. a facce 

173 del pred. N.^ 6. ), ma si io Campo di Fiera, 
nacque il Colombo; 

a." eh' egli non fu primamente chiamato a 
precettore di nobile giovinetto in Conegliano ( f. 

174 )« ma si in Ceneda per istruir cinque figli 
del Conte Lioni; 
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3. ° che Don Bonaventura Porta, Spagnuo* 
lo, padre del Gav. Porta viveiite non fa mai 
Conte, nè potè accarezzare il Colombo ( Wi )9 
poiché qnesti fa chiamato in Parma dai tutori 
del secondo più di noTO anni dopo la morte 
del primo avTennta nel febbraio del 1787, e 
giunse qui il di 10 agosto del 1796; 

4. ^ che nato il Porta Sa anni dopo il Co- 
lombo parrà meu proprio il dire che invecchiar* 
tono insieme ( ivi ); 

5. ^ che il Colombo non viaggiò mai in 
Germania ( f. 175 ); 

6. ° che il Porta non raccolse nò piante 
esotiche, nò animali rari, nò altri oggetti di 
seienae naturali { ivi ) fuor quelli di cui too- 
cammo sopra a £ benché visitasse con gran- 
de amore ed utilità i ^arÀini di botanica, ed 
i serragli di tutte città capitali d' Europa» 
eh* egli percorse ne* suoi lunghi viaggi^ e ben» 
chè con profittevole assiduità assistesse alle le- 
zioni de' più celebri naturalisti d' Italia, e del- 
le tante altre contrade Europee in cui peregrinò; 

7. ^ che il Cav. Porta, sebbene anche d^ 
chi meglio si conosce nel fatto delle sciense 
naturali, e delle cose antiquarie sia intomo ad 
esse tenuto in conto di erudito^ rifiuta di as- 
soluto il posto di vastissimo soieniiato in cui 
ivi si ToUe collocarlo; 

S.** che assai scarso è il numero di li- 
bri rarissimi per antichità tipografica^ \ quali 
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faccian parte dell' eccellente libreria del Co- 
lombo, se per antichità tipografica si allada al 
primo secolo della stampa ( ivi ). Egli tolea 
anzi privarsi delle poche acquistate edizioni del 
Secolo XV. che non fossero atdnenti alla ma 
raccolta di testi di lincia Italiana; 

9. ® che i componimenti del Golomho im- 
pressi in Padova per cura del prestante Signor 
Angelo Bieca nel i8Sa si racchiadono in quat- 
tro volumi, non in seij e tranne le pocbe giun- 
te fatte al Catalogo di alcune opere attinenti 
alle scienze, alle arti, ecc. non citate nel Vocah. 
della Crusca, non ebbero colà per la prima volta 
luce; si l'ebbero veramente quasi tntti in Parma 
pe' torchi del Paganino; non m quattro votu^ 
mi, si in cinque ( ù 176 e 179 ). E come po- 
teano essere per la prima volta impressi dalSicca 
se questi non li stampò che nel i83a dopo Te- 
disione del Paganino fatta negli anni i8a4-5*7-8 
per confessione del eh. Scrittore medesimo 
( 179)? 11 Paganino neW avviso al lettore pre- 
messo al 5.° voi., 1837, disse già che gli 0/?a- 
scoli del Colombo da lui pubblicati alquanti 
anni prima furono riprodotti in Padova nei 1834 
( Tolle dire i83a ); 

10. ^ che s' ignora da tntti gli amici del 
Colombo da noi interrogati quali fossero gì* in« 
▼idi che conturbarono nel mezzo di iua vita la 
sua pace ( 178 ). Forse qui si allude a ciò che 
gli avvenne in Parma e eh* io accenaai sopra 
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a f. 4^ MìtL presente torittart; ma qnetto ac- 
cadde Del 1811, e però non già nel mezzo del- 
la sua vita, ma dcI suo 65 anno; non per ìn- 
YÌdia, sì per vendetta d' uomo non italiano; 

11.^ che non s'intende il perchè la lezio- 
ne intorno al favellare e scrivere con proprietà 
che è la quarta delle sette rÌTedute ed am- 
pliate dall'autore nel 1833, ivi ( 179 ) si ohiami 
prmàosiisima perchè viene ad etsere la quarta; 

la.** che non mori il Colombo di anni 90 
compiuti nel primo aprile scorso ( 181 ); ma si 
Teramente di 91 nel giorno da noi indicato 
sopra a f . 1 1 e 35. Il eh. Autore avea detto egli 
stesso a f. 173 come il Colombo fosse trapas- 
sato di 91 anno. 

# 



Avanti che comparissero alla luce in Ve- 
nena i presenti Cemd, in Modena il pred. 
N.^ del Giornale scienti fieo^tterario , ed al* 
tri articoli altroTC intomo al Colombo, in Par- 
ma aveano più o meno brevemente recato tri- 
buto di riverenza e di lodi alla tomba di lui 
la Gazze^/a patria, e Giovanni Adorni in prosa; il 
Canon. Pietro Asti-magno, il Conte G. F. De-Ca- 
stagaola, V ab. Giovanni Tubarcbi, e Carlo Al- 
lodi in versi; Amadio Ronchini con due iscri- 
sioni latine oltre la già riferita. E questo si 
nota per buone ragioni. 

4 



OP£R£ DEL COLOMBO A M£ NOTE, CH£ SONO ▲ STAMPA 



I. Psn LK irOMBM dell' £M. LL. AJfTOJflO VA RIVA SD MLMBA 
MAUCBKSIJri, 

n noaM ddl' antan è in iim ddk dadicatarU; ad api», 
di dall' opmeolo iaggan: ImVtmMUfdmi tortài di CéHù Pa- 
lese, 1794» in 8.* 
II. PsR LM iroztK deol' ilt.ustkiésimi aiotroni owìmppb stm 

LI ANI s MARIA CONTI. Versi dedicati all' egregio Genitore 
dello sposo da michele colombo ^ lioS, ( Bodoni )y in 8.* gr. 

Questi due primi opuicoletti in vani aòoM non fìu-ono 
potda inMiiti dall* Antota ncìlaafiaoBadaUaakraanaopa- 
riccinola fatta dal Franino, i8a4~ 
UL Càtalooo m Auevmm oraam jartMauTt alle SotanM, 
ALLK Arti e ad altri Bisoovi dsll* Uomo, le quali, quan- 
tunque non citate nel V ocabolario della Crusca, meritano per 
conto della lingua quasiché considerazione. Aggiuntevi tre le- 
tàoHi m I» doH di una euHa fopttU, MHamo, dalla Tipogra- 
fia Musd, i8ift> in 8.* Na aono aa. in e. groasa. 

Fu ripubblicato dal Pagaiùno in Panna nel volume tarso 
Jegìi Opuscoli con giunta di più di cinquanta articoUf iacon* 
do che dice lo atampabjre nell' avviso ai lettori; e con qual- 
che nuova giunta dell' autore nel voi. i^" della elegante rì- 
atanpa di essi OputcoU latta in Padova alla Minerva nel i83x 
Tt . /x 9nw!0»M»u fOéoeai jonvro rjctLM jf nawmnÀm. 
TraUatOh tniattù dalP Ingtn» eoa tmuiniad od aggnm-' 
U. Poma, prem Ghutppe Paganino, iBai, in 8." pio. 

Prima edizione fatta «otto gli occhi del traduttore. Ne ao- 
no esemplari in rarta a/zurrina ed in carta turchina natu- 
rale. Egli non volle che fosse dal Paganino impresso, tra' suoi 
{fyutetUi, par dò cha l' avario tradotto non era un titolo 
èattante « paUHo nMflwa tra te wm di Uà. 

y, OW9GOU WA* dOÀTM MlCBMLa CohUim, édÌMMO$U rivé' 

data ed ampliata dM' Àatcrt, Parma, par Oiumppt Pa~ 
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ganino, in 8." pir. , fd In carte diverse; ma l'edizione A 
una sola. Volumi cinque, il primo de' quali fu tmpr(>s$o 
nel i8a4> ^ talrolu il tìtvitto dell' Aatore intagliato 
da Antonio Dalcò. Il Moondo lia fol ftnnt. 1* anno 1894» 
ma in fine il tSaS. L' Ab. Jacopo Monica poMÌode al- 
cuno note autografe del Colombo all' Elogio di mlmmjl 
poPTA che fa parte di questo volume, le quali rimasero ine- 
dite, dice r Autore, per una certa delicatezza della persona 
a CUI per lo più si riferii>ano. il terzo fu impresso nel iSa^» 
od il 4** mI iftiS. A questo k» ttampatore agginnio la P^r^ 
té Mcmdé oolP anno i89i, la quale eontienK i.* il MU- 

9IONAMMMTO aOnU LA Xr. STAjrZA DBL CaXTO 6." DEti' 

LA GEitusALEmME che ha in fme l' anno 18:19; a.* Lm- 
zioiTK iiTTOiiyo AT. favellahk e scrivere con proprie- 
tà; 3." Due Opuscoli .... recentemente . . . composti. 
Queste tre cose impresse dal Paganino in diversi tempi di- 
•giuntamento fiuono da Ini vaooolto sotto nn aolo ftontecpì- 
aio nel i83iy aenoi divonità di odìxioDo. H quinto oad nd 
1887. L* «ntogiafo ddla Lettera intomo le Rìmm m Pwùaa 
DELL* ALLEGRI , la quale ivi Sta a f. 49 ^ "^P-. è pos- 
seduto dall' E. del Conte Luipi Sanvitale, e<l ha più varie- 
tà. Pare però che si debba preferire lo stampato, ultima 
intenrione dell* Antoro. Sul fintrod^ iteaio anno 1' Aik 
tore pul»Uio6: Arrmsmcm al ^mo woxvm* oméu Ora^ 
9aou, ecc., Parma, per Gòmppe Rossetti, iSSy, nella stessa 
foma dei cinque Tolumi itaaqiati dal Paganino, il quale in 
quel tempo non potè assumerne -1* impressione. Alla beflTa 
eh' ei pubblicò a face. 87. e 88. di questa Appendice con- 
tro CERTI STAMPATORJ DM* M08TR1 DI Sarebbe da fare una 
^nta di duo brern od degenti lotterò da lui acrìtto da ni- 
tino al tuo anùco Domemco OIìtìoiì intorno il aw d a wm o 
argomento; e di una terza a quest' esso amico, beffarda 
al pari dell' altre due, in biasimo del Romanzo Storico. 
Ciò non pertanto epii chiama eccfllente romanzo / Pro- 
messi Sposi del Manzoni nella prefazioncella da lui pubbli- 
cata intorno ad esso in fronte alla ristampa fattane in eoi 
cominciar di qnott* anno in Fimna dal Fiaocadofi. Qualche 
meee dopo aggiunse a questa AppeiuUee: Aiatmm BjMsm^ 
COLE Di MiCMMLM Coiomm, È nn 6^10 di stampa con nn- 
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merazìone continuativa dell' Appendice , impresso dallo stesso 
Rossetti, ma senza il suo nome. Per avere V ultima volontà 
dell* Autore intorno a quelli tra' suoi Opuscoli a cui egli 
dava U preferenza, conTÌene ptociuram questi dnqtto vola-' 
■ietti colla predetta JÈppemUu, ed aggingnerri: 

I.* BmMTI OMMMMWJMlOyi SOPRA DIVERSE ntÀTERie DI tST- 

TMMATtrxAy Parma, per Giuseppe Pmgammo, i83a» in 8.* p.*» 
ed in carte diverse, come sopra; 

A.* LsZIOVl SOPRA LE DOTI DI VHA COLTA FAFSLLA COIT 
Ld •WMTA tu DOS SVOVK LMZtOKt, 0ÌÌÙOm n^dlit» 9Ì 41»- 

pUaia d4UP Anton, Panna, per lo etetao, i833, in 8.* pie. 
ed ia eattft divarae, eooM aopra. È Tero che anche U dué 
«MNW LBMkm eruio state pubblicate prima, ma in quatta 
impressione, secondo che dice lo stampatore, furono insieme 

colle altre migliorate, ampliate e corrette in assai luoghi 
dall' Autore, che più non vi tornò sopra da poi per quanto 
m sa; 

8.* DvM onraeoLt mttt'JMÉTM MtauML* Comjùmwo ora per 
ìa prima volta stampati, Parma, par Gbueppe Paganino, i834> 
in 8.* P'* La lettera intramezzata a questi due Opuscoli, e 
sottoscritta A. P,, è mia fattura. Ne sono esemplari in car- 
ta azzurrina di Londra, in carta gr. azzurrina, in carta gr. 
bianca, ed in azzurra naturale, come de' cinque Tolaflii. 
aof fa deacnttL 

▼L t/* Abticoli da Ini inferiti nd (^araaìa dai Taro ì* anno 
i8il/ a.* Articolo mopha il gusto che domi ir a oggidì 
irgLLA LETTERATURA posto ncl N." 31 dell* Ecletico, i83o; 
3.* Altri due artlrnli posti nei tomi Sg, e 78 della Bi- 
blioteca Itaiiarta sopra due opericcìuole di Antonietta Tom- 

LoTTMiiM che non fnron poeta tra' anoi Opnictdi. Una ata 

in fronte al 3.* v. delle Opere del Bartoli, Torino, Marietti, 
i8a5; una a f. 817 della Gazzetta di Parma, iBoS, sotto no- 
me del Magheri; una a f. xxxii delle Lettere di Carlo Da- 
ti, Firenze, i8a5; una a f. 784 dfiì Nuovo Ricoglitore, 1837; 
tua a f. i3i del 36 del Giornale Arcadico; una da f. 555 
a 56i del t.* 8.* delle Memorie di EaS^one, ecc.; nna nd N.* aa 
dell* EeUtieo, 1880; nna a f. 5i dd voi. a.* ddl' Amica deUa 
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gioventù, 1837; e quelk indritta a Daniele Franoeacom so- 
pra citata ( I ). 

BtAMtntri, Udo «li Boiunr. Lena» P^rma, % Gmm, 1816, 
per la rittn^a m» etag ait a della tradiw. dalla Storia lUie 

Ripukl, Ital., ecc. del Sismondi; due per P Incredulo sen- 
za scusa del Segneri, 3o Settem., i8ag, e per le Opere del 
Redi, 3o Novembre» 1837» che il Fiaccadori ci proponeva di 
ristampare. 

PtmPÀMiOMi. Una per BaMolka in motta deOa Havdu Gle- 
meatùia IMla lleaap-Firali; ad lua pel Prmiié$d Spod, eoe. 
V. eopim, V." V. 

Smittmitek. Tre se ne I^gono a f. i6, 67 e 187 delle 
Sentenze e detti memorabUi d* amiUld « di moderni mtori, 
Bologna, i8a6. 

SonETTi FOLASTi. Rìcordo Specialmente quello eh* egU 
pnUilioò a f. XI delle Pecna ftutmdo V Mio r^pmo .... 
Maddalena Biga, 1797» e perchè è impreMO dal Bodom» e 
perchè di ^pMeto opatoolo si tirò fuor dell' usato da esso il 
Bodoni un esemplare in carta tvirchina naturale, 11 quale sta 
nella D. Biblioteca di Parma; e quello eh' egli j>ul>lilicò nel- 
le nozze Onesti e PontoU, e perchè merita d' essere ramme- 
monto, e perchè iti ti naaooM tetto l' appeUaaione di Ser 
CòtUo da Ptrupa» È a. a. L e t., am fii atampato di certo 
in Parma nd 1818. Ne sono ea. in carta acmrra naturala. 

J scBizios I ITALI AK E. Sette o otto mi 6on note. 

VII. Pkk la LAURKA COìiftlRIVA IN TEOLOGIA AL KOBILK gA- 

csRDOTE Bonifazio Msuujpj Marcukss di Sqkagma 
Canomco delia CattudraU di Panna, Okamiomm oml. Pao- 
FMUOMM Oio, Mamma Aìmdm voìgariasatadaìP abatm Mt- 
CMMLM Colammo, Parma, per Gmteppe Pagauino, 1834» in 8.* 
E preceduto questo Tolgarijszamento dal taito latino, am 
può starne diseiunto, poiché ha numerazione a parte. 
Vili. Paralu'omeni dell* amate Doy Michele Colombo di 
Parma ( cosi ), M siano, coi tipi di Felice iiusconi, i8a8. È 
im Almanacco per l' anno 1809'. 



( 1 ) In una poieritta della laiiam aMdMìma è iadieato «a een- 
ponioMato fiitle dal Colombo la giovenià imIIb jMrlciMa di Emaimel 
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Il Colombo dichiarò nella Gazzetta di Parma del dì 3 
Geun. 1829 che quell' Almanacco era tutta farina d'altro 
«Meo; é €k9 di mo mem ka là imttro «è wm nlUbm, 
Ugnde dichkffaiknM «fU fece a 190 t.* 1 •ddklK- 
bliogn^ ItmUmta del Pastori. Molti realmente credettero 
che i cento Paralipomeni ivi contenuti fossero fattura del 
Colombo; ma chi conosce il significato di quella greca voce 
scorge di subito che 1' autore dell' Almanacco volle dire cose 
ammette dal Co/Mo in ^e' otato inttM&fiAim ii leggo- 
no nel priino ▼oioiiw do* eooi QpHieoli^ • eh' io ottonai dal- 
I* «ntore repugnante perchè fossero inseriti la prima vol- 
ta nel t.* 3.* degli OputcoU Letterarii l'anno 1890 in Bobgnn 
per cun del eh. ooorono emioo Si§. Fnmoeeoo Togaefctt 

EDIZIONI ASSISTITE DAL COLOMBO A ME NOTE 

n. Dmoammmut m Mmsìmm Gtoràwwi BoaoMOto comttoed 
Wuttrato con note. Parma, détiU SttOHptria Blanchon, x8i9p 

1814» 8 voi. in i6.* Molto pregevoli sono le note del Co- 
lombo. Questa ristampa ebbe un pronto spaccio, ed è ripu- 
tata una delle migliori fatte in questo secolo. Negli ultimi 
andati anni il Passigli di Firenze erasi propoeto di rietan»» 
pare il Decunerono colle noto éA Golonbo» • venne in Fu^ 
ma per impetnurno di nnoro» ed anittenya Ne apparecchiò 
il Colombo non poche, ma non è etata nn qw mandete ad 
esecuzione tale ristampa. 
X. it LIBRO PRIMO M IL aSCQWDO DELL* Es MI DA DI ViROlLIO 

ridotto in otté»a rima da Giovanni Andrea dell' Anguillara 
or diligtmtemMÌ9 ri^mnpaH, Pmnna, per GUueppe Paganino, 
i8m, in 8.* 

n preambolo, le Noticie dell' Aagnillara, e le note tono 

fattura del ColomlK). Se ne tirarono esemplari in carta ve- 
lina azzurra, in real fina aEzorra, in azsurra naturale ed 

in iipera. 

XL La GMmidtMMMM umérata. Poema m TomquJOQ Tàtaa, 
ridottu a migUor IssMMe; étggitmtori U confronto dolio «o> 
rinnH tratto dalle pi» ooUbri odimoni, con note critiche 40- 
pra le medesimo, Fironao, prono Gmttffpo M^ni, i8a4» n 
voL in 8.* gr. * 
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La lettera al Mollni rlir trovasi Ha P. vi. a xiv. del pri- 
mo voi., e le osservazioni intorno alle vane lezioni della Ge- 
rusalemme, che stanno in fine di ciascun tomo, tono fatture 
GoImiIio. Egli ainitatte «icke qvdh die n feo» ia Lo- 
di ne* due «imi moemnin, U quale fa ceniiirmte della Bi- 
bUtfitea iMiana ( t.* 44» ^ '^^ )> ^ caldamente difesa nel 
N.* a, 1827, della Gazzetta della Provincia di Lodi, ecc. Con- 
venne però meco il Colombo rlie in essa eragli corsa qual- 
che ncgligenra. E quando il Caranenti di Mantova ristam- 
pò questo sovrano poema colle Tarieti e note del Colombo, 
del Gbetavdiiiiy e del Gevedoiii, mI i8e8» il Cdoaibo tì af > 
giuDio nn* ahn ««rùi ktkmt con iVof « preùoM, ieooodo 
che dice il GionuJt Idgiutico e £ 6^ del 1808. 

XII. Le CESTO NOvrLLK ATtTiCHK secondo l'edizione del i.5a5 
corrette ed illustrate con note. Milano: per cura di Paolo An- 
tonio Tosi, i8a5. Dalla Tipografia di Felice Rusconi, in 8." 

Le prefaziom .è del Golonbo. Quetfce riafcampe è aaiai pre- 
gevole ni ofni napettOé II Signor Bar. G. G. MistraU è poo- 
icMore di nn es. di questa edimne, in fronte al quele è un 
autografo della pred. prefazione. Tale autografo non nolo ha 
qualche pirciola varietà di lej^ione, ma la sopraggiunta di un 
' confronto della cinquantesima prima delle cento novelle antiche 
colla nona della giornata prima del Decamenme, ambedue 
rigirantìn intomo 1* a r go me n to medeaiao dd primo re <fi Ci- 
pri, la pnma con iaehietta aompliótà, l' altra «on irtndiau 
eloquensa. Reca il Colombo un così fatto confronto a nodo 
di nota per adrlimostrarrj ron più di evidenza ciò rli' egli è ve- 
nuto dicendo in sul finire della prefazione; vale >i <iirc ohi» i no- 
stri più antichi scrittori conducono sempre il lettore per la 
ttrmda più. piana e più eorttt ni termlee che d sono prefisù, 
È una gìnnterdla di cinque facce non lievemente importante. 

Xm. LscnryoA VI ToJUA M Dt Tobìolo ormptf la prima vol- 
ta pubblicata con note, ecc.; testo del bum $tC0l». Miltmo, 
per Cristoforo Rivolta, i8a5, in 8.* 

L' Ah. Mich. Vannucci, che ne fu 1' editore, dichiari) nel- 
la dedicatoria die la giu d ÌMÌotu Prefazione, e le note poste 
a piedi di qnctto libro tono d' uno fra piA lodef» serittorì 
4* ItaUa tuo amico. Quead fu il Colombo. 
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XIV. Articolo inserito a f. 454 e del Settembre i8a8 del 
Giornale Ligustico sopra la ristampa dello Scisma d' Inghil- 
terra del Davanzali, fatta in Siena nel i8a8. Ivi a f. 489 è 
la sua lettera intorno alle Rime e Prose dell' Allegri, che 
poi ripnUilioÒ con diveintà a f. 49 • i«f . voL 5.* ilo- 
1^ OpuioeU. 

OPERE INEDITE A ME MOTE 

XV. Saggio sulla critica, dkl sia. Popm. Parti tre. Questa 
▼ernone pronica, già donata dal txadnttoni a Mona. Prevo- 
tto Gosite Luigi Sanritaloy da altimo elevato al Teacorado 

Piacentino, è ora posseduta antograft, per dono di questo, 

dall' E. del Conte Luigi nepote suo. 

XVI. Akxotazioni BIBLIOORAFICHE o LETTunARiK premesip a 
molte delle opere possedute dal Colombo. Ne scrìsse un gran 
numero; delle quali si potrebbero formare pare<xhi impor- 
tantissimi TolumL 

XVn. Tbm lxttmbm az, P. GtdMajarttTA da 8, Maxtimo coi» 
due del me^feiimo. Appresso del Gav. Porta. 

MS. autog;r. in f.* di carte otto senza le due lettere del P. 
Gio. Batt. Cappuccino. Due di esse carte rappresentano le 
figure de' miglioramenti proposti dal Colombo per 1' arti- 
ficio del microscopio, disegnate da lui medesimo. 
XVHL Ammotammmi aojì Smmm om' tmìti m limwa jtj- 
UA9A, ecc., di Bartol. Gamba impnu» in Fenesiaiiel iSa/l. 
MS. antosp". in 4.*' di f. 140 órca. Sta pure cipresso del 

Gav. Porta. No fu venduta da ultimo una copia scorretta e di 
lacune ripiena, cavata di furto dall'autografo, vivente l'Autor»». 
^nX. NorxtM, Oltre b quattro pubblicate, di cui ha dato con- 
to il chiarissimo amico mio Sìg. Bartol. Gamba ncOa sua 
ntiliasima Bibliografia della Novelle Italimu in prota, due 
altre ne fece il Colombo, corno dice egli stesso in no* 
ta inedita appiorata in fine ,lf 11' antoprafo delle quattro pre» 
dette. Interrogato da me, perchè non fossero quelle due in 
esso autografo, mi rispose d' averle abbruciate. Quella del- 
V Anno mutato in Frata fu tradotta in inglese da Hihbert, 
ed impressa a Londra in 4.% i8ai, con sette begi' intagli in 
legno.. Vi è uniu la novella di Piron La Mnm bridi puro 
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voltata in Inglese. Colla data di Orrnìte, i8lo, fu stampato 
1' originale del Coluinbu in Venezia nel 18;^, ed altrove. V. 
Gamba, Bibliografia, ecc. 

Uu Mtttma novellette pimia «fi giilio e di feitività 
■erisM» ora fk |h& anni, intorno a piacevole avventura, ao> 
caduta in Parma a vecchio prnrare conoaciatiaainio* Ne poa- 
•ede 1' autografo 1* Ab. Jacopo Monica. 

Qui potrei aggiugnere Due casi inverisimili e pur veri, scrit- 
ti in foggia di novellina ( da me posseduti autografi per dono 
•no ), M BOB fiMaero eoaa breriinna. 

XX. FocdMOLM m mosTwuL um9ua jrojr wmutwnum wmm, rrnmao 
DI M$SA. Sono due volumetti manoscritti da lui mandati al- 
l' Accademia della Crusca. V. gli Atti di qnaate» t.* n.% f* 
a77, Adunanza del dì 14 Settembre, 1819. 

XXI. LktTKRM FAMIUARl, M DI AROOMMlTTi UCTTSRARII. Dì 

qaetto li c omw v a no por aaaai appo i wA nolti taàà o oop- 
riapondenti in Fama» o foori. Aneihe dorante la aua vite 

erano avidamente cercate da* raccoglitori di lettere autogra- 
fe. È da desiderarsi che si pubblichino le più importanti le 
quali non saranno in pieoiol numero. Un ccntinajo ne pro- 
caccerebbe il eh. Sig. Ab. Antonio Bacigalupo di GenovA) e 
molte eziandio il pred. Sig. B. Gamba. 

XXn. VtJBei, tenne ricordo di tutto le ooie aoteroii do- 
rante la atta longa dimora in Toscana. Stanno omo in quattro 
volumetti in 4** P** Plesso il Cav. Porta in parte autogra- 
fe o in pran parte dettate al suo discepolo, il quale più Tol- 
te eccitoUo imlarno a rivederle, e darle alla bue. 

In altro volumetto scrisbc tutto di suo pugno il Piaggio 
éi Spagna, mandando con chiamate il lettore alle opere più 
loderdi intomo quel regno per le cose che erano già etate 
raccontate in qndle con eaatteeeai 

XXIII. Catalo€o dklla sua libreria. Ne conosco dne et. 
auttiprali. Il primo, che ha molte cancellature, correzioni o 
giunte, sta presso il prest.^»© Cav. Gaetano Gotli; 1' altro, che 
è il più pulito ed il più compito, e eh' ei hnl di copiare dal 
primo, non ha guari di tempo, diviio in cinque parti legate 
in un solo yolnme in f.*, è posseduto dal Gar. Porta. Ti sono 
a quando a quando note bibliograiìche, ed i pre^ che a 
lui coetarono le opere non avute in dosM». 
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XXnr. Pmm rMTTJMM i Ltmu, Opntcolo di andk» ftooe, mutth^ 
grmfo in 4>* P** poMadnto dal Barone Gian-Giaoomo MittraH. 
Il Colombo appari qnall' arte durante il tao iofgiorao in 
Parigi, e n' era cortese agli amici. Altro autografo con al- 
cune varietà e colle fijrnre fieli' npparecrhio disegnate da 
lui egli donò a questa D. Biblioteca; ed altro al Custode 
di essa, al quale insegnò praticamente il suo metodo. 

XXV. RtcoKDt tMTOMxo ALLA TtTA D9Lh' AM, CoLomao. Au- 
tografo pnno me ( i8a4 ) in 4>* di facce 7. 

XXVI. PoMStK DI VARIO exit ERE. Questo volumetto in fneciol 
foglio è poswdato autografo dal mentovato Ab. Monica, e 
contiene: 

I.* parecchi Sonetti, alcuni de' quali furono pubblicati ^ 
od una ballata; 

a.* Ptagnisieo d* urna gatta in morf e M tuo MudHO, Ca- 
sone petrarchesca di Agnol Piccione, iwàtata mU' Aocodo» 

oùa degli Aspiranti di Conegliano per canxonttit D. 

Z f il quale rielle pubbliche adunanze .... solca far 

isbadigliare con certe sue Canzoni eh' egli chiamava petrar^ 
chesche, ed eraa tutt* altro. La fece recitare da quel buon 
nomo ttesio die vi en poito in beflb; 

3 * Ottavé atta panuea. Sono stanne ni, da eiù 1* autore 
cerò le 7 da lui pubblicate con qualche mutamento nel- 
1* accennata Appendice al quinto Voi. degli Opuscoli, ed in- 
titolate Stanze capricciose, imitative di quelle del Poeta 
Sciarra; 

4. * Querda eautra a Diogene, C/^itolo di Agmoi Pte^me. 
È seguito da un Sonetto ( profotico ) aDa Burcbielletca ri- 
fiutato dell* Autore, e iktto aU' entrar de* Franoen in Ita- 
lia ( 1796 ); 

5. "* Alcune Ottave per nozze, alcuni Scherzi, ed alrune 
Canzonette, in parto rifiutati. Si trovano uniti allo stesso 
volumetto altri Sonetti autografi^ ed uno Sciolto in copia 
pur rifiutato. 

in marpne de* più di questi componimenti pose breve- 
. niente il proprio giudiào intomo ad essi. 

Si possono unire a questo numero XXVI un' Epistola in 
versi sciolti al Marchese Giovanni Pindemonte, che sta pres- 
so me; ed un' altra, che pare indiritta ad Angelo Mazza, 
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posseduta dal Cav. Francesco Mortara insieme con tre sen- 
tenze ed alcuna iscrizione italiana inedita. 
XXVII. Alquanti ctirifi intorno alla vita dxll' ABATt: M j- 
CHKLK Colombo, in f.* p." Stanno auto^^afi presso il Gav. 
Porta. II primo sbozzo originale di facce 4^ fu regalato a 
me dall' autore a pena finito. Egli mei richiese poscia e ri- 
copioUo pel suo Signore, per desiderio del quale erano fatti 
questi Cenni, od al quale io credetti debito il cederlo libe- 
ramente come a verace suo proprietario. A pena morto il 
Goloral)0 il Cav. Porta generoso e spontaneo il ripose in mia 
balij, e diedemi facoltà di usarne. 

Parimi a6 Luglio, 18 38. 



A. PeZZANA 
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